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M enb·e r•sce questo numero del Bollettino, Mons. Antonio 
Zannoni, Rel!nre dd Collegio Bm·barigo, celebm il ciuquantesimo 
anniversario della sua prima S. lVlessa. 

il Corpo inse_qnanlP ed i Sacerdoti elle lo assistono affettuosamente 
nel quotidiano lawro, intendono rendergli omaggio illustrando ù1 que­
sto ntwwro del B'JllPttiw> due .-;/le iniziative, in atto da pcl?'ecclli c._-nni or­
mai, iniziative in cui il Barba rigo preco1Te disposizioni legislative ancO?Yt 
in via di elaborazione : l' esten.çione di 1Jrove scritte fiuall a mattTie 
che sono state finora o.Q.qPl/o d ' accertamento orale, e l'introduzione f?'a 
le materie d ' iuse.rJmWir' Jt/o d ' una nuova disciplina, la « Sociologia », 
di Clti egli .c;tesso ha redatto il ]JI"O[J7'G11111W, e elle col nome di « Cullln·a 
Civicrt » da vano tempo e da più parli si propone d' intTodllTJ'e in 
tutte le Scuole. 

De'la sua lunga ed intensa allività di maestro, basterà qui 'ri­
co1'dare che gli f'u1'ono affidale 11 ei Collegi Vescovi/i di Thiene, 
di E ste, di Pculoa1, mansioni di insegnante e di ?'eliO?'e , ùz tentpi 
così difficili per i trnwgli sociali, civili, scola::;Lici e p olitici, che, a 
rivedere questi :)0 anni di attività sacerdotale, siamo fa cilmente in­
dotti a ?'ingraziare il S ignore p ercllè molle specialissime .Q?'Ctzie sosten­
ne1'o e inCI'ementarono tanfo la voJ'O . 

S tudioso cl·•i problemi p edatJogici, Egli ha sempre inteso la scuola 
com.e educazione, nella quale gli elementi foucla mentali sono la grazia, 
la dignità delLa (amiylia , l' integmlità degli insegnanti; 

strenuo difensore della scuola callolù:a , ne modellò, a .c~econcla 
dei tempi, tempe..,tivo e (e('ondo, le st1'utlure, con l' appm·to di forze 
nuove, di attività specializzate, di insegna menti p?'ecoJTilori, dando 
l'esempio di una (attiva collabom zione e competizione con le migliori 
scuole di stato ; 

suscilatv1·e di energie nei giovani alunni e negli Ùlsegnanti, ne 
ebbe simpatia e dew zione vivissi1ne ; 

comprensivo e umanissimo, ottenne la fiducia delle (ami,qhe, 
l' alta lode delle Autorità scolastiche e soprattutto nella vita coLlegiale, 
l ' orclùze, l' equilibrio, l' m·monia, lontano pm' indole da ogni osten­
ta zione falla ce e pur pre:;eute e attuale a ogni vicenda di sana mo­
denlità educativa . 

I sttiJ i m eriti pel' Clti fa insignito della m edaglia d' oro dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, la sua opera civile cll' ebbe so­
lenne riconoscimento da parte della città di Thiene con il con(e1'i-
1nenlo della cittacUnan za oum·w ·ia, la dignità della sua vita sacerdo­
tale per cui {tt CW 'ÙJ!>ÌIIW a tnl/1 gli Eccellentissimi Vescovi clelia 
Diocesi che lo onora1'ono con titoli di venerata onorificenza j 

e su tntto, il suo gran cnore, diventano motivi p1'ecla?'i di esul­
tanza, di cong1·atulazione, dt augu1'io. 
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VITA DI UNA. SCUOLA 
E' oosLt·a convinzione che le Scuole 

cattol iche oggi nel nostr·o paese siano 
l'unico presidio di q ue lla liber tà della edu ­
caz ione, che put·e la nostra C:ostituziotH' 
contempla. 

La Scuola c t·istia oa, ne ll 'ambito de ll a 
t·is tre lla libertà che le è concessa, è tenu ta 
a muove t·s i p e r dovere m orale e tenta re 
esper ienze, che finiscono poi con il diven­
ta re uti le patrimonio della intera comu­
nità. Un dovere, questo, tanto più impel­
lente .in quanto la Scuola italiana si trova 
oggi nella necessità di abbandonare an tiche 
strutture per farsi più ader ente e rispon­
den te a i bisogni di una società in rapidis­
sima trasformazione; ed il suo cammino t'• 

tanto pilt difficile, in quanto la deficienza 
di unHà di indirizzi la coinvolge in miliP 
esi tazioni, ri tardi, ripensamenti, tentativi . 
;\ell 'intento di portare un con tributo a 
risolver e problemi di funzionalità scola­
stj ca o a chiarire il fondo d i certi aspclli 
dell'anima e de lla cultura giova nile, i l 
c Barbadgo ~ si impegna anno per anno. 
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Abbinmo già dato notizia in questo 
bulle llinu, di iniziutiw, inc hi este e statisti­
che che non si propongono se non ques to: 
di dimensionare l'insegnamen to a ll a sensi­
bilità dei giovani d'oggi. Yogliamo questa 
volta fm· rapido cenno ad a lcune espe­
rienze che, ripe tu te per alcun i anni, ci 

permellono ora di tra rre conclus io ni vaUde, 
secondo noi, anche a l di fu ori de l nostro 
Istituto. 

Di tt·e p a rticohtt·i iniziative \'ogliamu 
q ui pal'l a t·e : 

La prima si propone di t·.isolvere la 
difficollà di dare un giud izio i l p iù rispon­
dente possibile a lle qualità e ai meriti deg li 
studenti a fìne d 'anno ; 

!..a seconda si rHerisce a lla ri spondenza 
degU indirizzi, dei pt·ogrammi c delle di­
scipline scolastiche a ll e esigenze attuali 
de i freque ntanti le vari e Scuole del Barba­
rigo (Media, Gi nnasio, Liceo, Istituto 
Tecnico). 



l .. a lrr::a r iguarda l' is titll7;io ne di una 
di scipl ina s l rananwnlf' assC' nl e ne ll a nos tra 
Scuola , UIHI disc ip li n a e ll e noi abbiam o 
definil o «Soc iologia '>, 1:' clw ora si te nde a 
c hiaman· « cu ltura eiv ien ». 
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Ii pro ble m a di re n d Pre se m pre pi i1 
adegualo <' « vero » il g iudi zio su l risultato 
fìnal e degli s forzi , che un rn ~azzo compie 
ne l co rso d i un anno scolasl i co, Il a sempre 
JJJ"C'Occ upa lo c hi dirige da moll i anni orma i 
il « Harharigo » ; assi llo espr C'sso mo ll o 
te mpo p1·ima c he s i parlasse di riform a 
degli esami di matul'ità o ab il i tazione. Fu 

questa preocc upazio ne clw indusse il R e t­
tore ad introdurre una se>rie d i prove· 
scrit te- su gn1ppi di discipli ll<' a ll ll fìn<' 
d'anno. DC' l la opportunità di « provare per 
iscritto » uno s tude nte su una vas ta gamma 
di mate r i<' , h a scrillu u no studioso di 

psico log ia, inseg nante dE' l nost ro Isti tuto. 
." prof. Enrico Callonaro, d i c ui siamo lie ti 

di pubbli care qui uno scrillo, ch e riass unw 
i<' s ue esp<' rienze e conc lus ioni . 

Osservazioni sulla tecnica 

dell' esame scolastico 

Il problema della ualuta:ione più 
obiettiva possibilf del rendimento sca/(1-
sliro di un indiuid11o lw .m scilalo f suscita 
ancora 1/IHt gran quantità di sillrli. rù·erch(•. 
diballili r• pol f'mirh P in r· 11i prdagogisti , 
psirologi rd insegnanti hanno cercalo di 
mettere in r uiden::a . da una parte gli aspe/li 
positiui t' nrgatiui dei metodi lradi=ionali . 
rlall'allra i uanlaggi ed i pericoli delle 
innovazioni pit't ardit e. Il t'isullaio [inom ,~ 

slctlo quel/n di ... fasciw·r ogni rosa al suo 
posto f ronlinuare pmticamrnlt• r·un il 
m el ro srmpre usato. 

Ogni radicalr· mutamento impli('(t 
infatti la ristrulf11Fa::ion f di una quotidiana 
es periew:a ormai fissata entro c f'rli sch f'mi 
stabili r quindi comodi, ('riò romporla una 
errla fatir·a. 11n impegno muwo r• mtotH' 
{"fspon.w/Jililà da c11i islinliuam f'nlr l'indi-

oid11o rifugge. Il "solito " r pit't riposanir 
tiri" nuovo ", la consuetudine of!rr maggior 
sit·llrf::-:n r facilità, m rnlrr• il rinnovamento 
IIJirr le porte all'inl'erl e:::a e al dulJhio . 

Non ;. dello però ch e i m etodi consw·­
fltclinari . lradi::ionali, d ebbano per cià 
stesso essere sempre condannati com e f' rrali 
r falsi : ugni lradi::ione ha un fondamento 
di twrilà e di bontà rhe la rend f' valida 
almeno parzialmenlf: ma siccome olin· 
alla verità si tramanda anche l' errorf' r 
tmdizionali sono pw·f i difelli P [p imper­
I ezioni di moli e istil uzioni umane, rimanr 
il costante dovere di un rinnovam ento ch f, 
adeguando le istituzioni ad esigen=e semprf' 
nuove, salvi gli elem enti positivi - quando 
ri sono - delle " consuetudini " , elimi­
nando via via i difetti che, con lo stabili:­
-::arsi. divengono sempre più dannosi. 

La " tecnica " tradizionale dell' esame• 
srolaslico ha innegabilmente molle imperfe­
-:ioni. In particolare per le materie ch e non 
t·omporlano esercitazioni scritte, la "sog­
gf' ilività" dell'esaminatore è un elem ento 
fil' e ponderante nella va lui az ione. C'e l'esa­
minatore "silen:::ioso" che ascolta senza 
dir parola, impassibile sino alla fin e d ella 
interroga::.ione, ch e lascia costantem ente lo 
scolaro nel dubbio sull'esattezza o m eno 
delle risposte. E c'è viceversa l'esaminatore 
loquacP, che incalza, che aiuta, che afferra 
tt uolo la m ezza parola detta per comple­
tarla o per respingerla. C'è quello bonario. 
sempre sorridente e comprensivo, c/1(' 
inuila alla calma ed alla riflessione; ed, al 
r·onlrario, quello piulloslo irritabile, semprr 
ttrcigliafo, pronto ai rimbrotti e talvolta 
al/l' prese in giro. C'è l'ottimista, disposto 
cos/antemenlf' a vedere quel po' di buono 
d te c'è anche nel peggior allievo, l' c' è il 
pPssimisla convinto sempre che anchr 
quando uno sa è perchè ha imparato a m e­
moria senza capirci nulla. Tra questi 
rslreml llna in_finilà di sfumature di tipi. 
f"iascuno con il suo particolare atteggia-
1/l('Jl/o di fronte ai candidati, col suo parli­
("olare " modo " di esaminare. 

Un allro elem ento che incide negativa­
mente sull'obiettività d elle prove è la 
diuersità delle domande a cui i vari candi­
dali sono sottoposti. Evidentem enfr ;. 
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imJJOssihilr (art• a Lutti gli scolari l e sl rss t• 
domwulf•, d'a/Ira JWI'Ir• no/l c'i• II P11111H' tW 

la fWssihililli di formulan• }Jt' l' lui/i d1' i 
qu,·sili dii' o/JIJiruw /11 st essa prt•t·il;a dif[i­

l'ollci . l '11 l't•rlo JWriodo s/orin1 pw) t·.~.H'I'f' 

più ctllntell/1', t• pit't [adir quindi a rinJr­

dltrsi wl 111111 l't'l'ili riti di 1111 al/m, in 

l 'Ili si CIIJ(/1'11/IÙJfialiiJ [ctffi JJI'illi t/i I'ÌSOII((fl :ct 

n ell'animo dt•i l'(lfJCI:.:i: lo sluclio di 1111 

,·onlinr•ulr• o di ti/ICI r ryio!le e/w of[rllflll 

[Jnllt /lflril'/à di s /l/liti i t/11/11' nlurosi. t! i twr­

IPnli. t' eli rit·hiwni c11l tWtJf'llillll'llli all1wli 

rirsc·t• pit't orofit·llo r lllf'JW uoioiw di quello 

cht• lut fWI' oott~•lfo 1111 JJ((('St' di scw·so inii'­
I'I' SSI' f)(' l' i rtiiJ/1(/lli ti' oggi: t• t·osi uia. Oro. 
richil•clr•n• cui 1111 nuHiirlalo il nrinw di tali 

aruomt•nli t' wl11n altro il Sf'I'IJJidO. siynifi, ·a 
in :wslan:a usan• rlltt' protw tli t/Ì/1t'I'SO JU''>ol 

l~~'" .'iWJtJictrt' la loro prrpara : icnw . .\'i• st 
dica dw l'esctminalrlrr' pur) ullernan· fll'l' 
oyut111o tlomwule fal'ili t' di/fit·i/i, Jlf' JTIII', 

ci t) l'Ili 11 /Wl' l t're /Jbt• Ili W prrri.sa l'O m p i l a ­

: iotlt' Jlrinw cll'll't•samr di lui/e !t• 

clomwule possibili. I'Ctlalogalt' Jwr dif[it·ollci 

C' /'a[jf/1'11 /IJlltl l' J)(' l' t•iast'/111 ctl/if•tiCI: l'O SCI dlf• 
prctlinl/111'1111' nc•ssu11o si senl r• di fan' 111' in 
rlefiniliutt i· 1wssil>ilt•. 

Pr•t'f'iò. sia la uarietà e/egli ins eywwli, 

6 

rJ[jlllliW c·on il pro p rio si sl e ma eli i n l rrru­
qo:iofll' , sia la ditJt•r;;ifci dPi qw•sili posti ai 
(J(ll'i t'((lltlidali. ljf'lll'rHI/11 SJ)I'SSII llf'lf'allilllll 

rfi (jllt'Sii 11/fimi if SI1SJII'flll ('/1(' la/tiiJff<t 
rlitiÌI' tlf' I'IIIIUÌII:iont• dlt' l'l•f, •mt•fllo 

"forlwrct ", /JI't'SI'IIIt• in oyni /ll'IJUct, sia in 
rt•ullà 1/l(J/fl) Jliù illlJIOrlcllllt• . pit't df'ft•rtlli ­

//(1/111' eli ttllctlllo si /!Ossa !WIISW'I'. " Forlll-
1111 .. t~ /rOt i(( /'(' 1111 ('SWlliJI •t/Ort' 1 ' 011/JII'I' fl~itJII, 

Jlcc:il•n lt•. lu•n tlisJioslo : "(orllltla •· i· lltll'r 

11 l'llf• (an· 1'1111 f[lll'sili di fll'llfll'io !JII ~ I o , 

.~ r·nlirsi rit ,olqr•rt• de/h• tlomanclr• l'ltt• t'i!JIICII'­

damJ l't•l'fi cwlori o ,·r•rfi IWriocli JIUrlit·tJ­
Ianllr' Jtlf• "siJIIJ)((/iri ". 111f' llll'l• wl alfri 

n wdidali t'CI/Iilano in sorlc r•scllllilllllori 11 
1'11/lllllissilllli (' ('( ' (' :ÌOJI((fllll' ll[f• Sl'lll' l'i l ' tfo -

1/lllilcfl' dlf• sono tJtll'f' r• fJI'll!ll'ir• insir/ir• ... 

,)'olccmt•nl f' le• !11'11111' sl'rillt•, ne•rtli affilali 

t'.'i(( /1/i t/i iiletlo, /}Oil!JUII!I i l'tlWiidali SII 1/1/IJ 

s[ l'SSO J)iWHI, i11c/i /JC'IIlfr' lll l'/11('111 l' dctl/r• 1'0111 -

lllissilllli, e/al le'III JH'f'(l/llt' lllo r/r•qli t'SClllli­

ttctlori. dalla "forlltncc " . .l/cc si lmfla rli 

mcclt•t'Ìf> in c11i lo ·• St't'iffo ·· 11011 ntJifii'C'sr•nla 

dw 111111 m11·((• dr•l/a JII'OtJa r' 111111 so~liluis('( ' 

l't'.HIIIIt' oralr• ( dtt' lctluolffl i• lctlllo Jliit 

SJJil'falo qllctnlo pit'1 lct Jll'IIIIC/ s1Tiffa i· 
1 i:wllctla m·,·r•ffahilr• ). 
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Di fronte all'esaminatore non è sempre 
lo sludPnf r m eglio m:eoamln e maturo a 
dw·p la prestazione migliore: f'f' I'I P doli da 
tuili conosciul e ( fae'ililà eli narula, controllo 
Pnwliuo, aspell o gradr•tJolr. ree.) hanno 
.~r'IIIJU'P u11a e fficacia nu 11 illclif[erellfP e m el­
fon o in cn11di:.ion e di inferiorità i nuHiidali 

rhc, non possedendnle. rlellono soslen f f'({ il 
c·onfronlo con i compagni m en o diligenti. 
111a più w /alf i a /Jen e imprPssio rwn > urut 
(lÌ 11 ria. 

Tali considfl'a::ioni so11o talmente ovvie 
d1 e 11on c'è insegnante ch e 11011 sia dispost o 
ad ammell erl~. Si consid era però lullo ciù 
un male ineuila hile c·onlro c·ui c' p ben poco 
da fare: o m eglio r·'è 1111'unica m edicina : 
11rw migliore• pre para::ione d egli esamina­
fori f' rl una maggiore serù là n ei c·ar,didali. 
Forse soltanto ora si sta fcu·endo stmda un 
fW ' alla vo lla il cona llo d1e anch e ww 
riforma tecnica d r• ll'ewnl(' può facili/w·r· 
l'impegno d egli i11segruwti e miglionll'f' 
l 'opem eli selt•::ion P imlispensahilm P11fe 
c·onyiunt ct a ll'oJwra di f'dw·a ::ionP e di 
ori r• ntam e n tu. 

Quali i vantaggi d i ww sostitu::.iu11e , 
a/m ptw pctr:.ia/ p, degli PSWIIi orali con cle /11> 
pruur• sl'l'ille'! Uniformità d elle proue: 
elimirw::ione elci fat turi soggettivi ch e gio­
t·ww 1111 ruolo non inelifTer enfe d ale ft> 
rlinrrsr '' IH' I'wnalità " r/py/i esaminatori: 
maggior impt>grw da parte d ei candielati 
impossibilitati a puntare• sul[(> qualità più 
t•sleriori d ella loro pPrsorwlilà : maggior 
lmllquil/ità n egli Psamirwndi " preparati " 
l' maggior oossi/Jililà eli rifl t>ssione sen ::.a 
l'assillo d egli ciC'chi /JLllllaf i da parlr• ciel­
l' " inquisitore". 1111 risultato documenlahile 
a clis posi::.ion e di luila la commissione e d i 
l'fiÌilllQII e uog/ia rassicurarsi sulla rt>go/a­
rità d r ll' r•sallll' .e l'olJielfiuilà del gituli::io. 

(i li PS /Jerimenti r·onclotti al ri{Jilanlo 
fJrr•sw il 1.- fl· po Rar hariyo hanno. a JWrr·r 

mio. r·onfermato in mis11ra noteuole la /)(lfi ­
dilà d el l'ril l'rio. L1' prour scrill r• s11 re r/ (' 
malerir - c·omP filoso lìct f' storia r h l' 
sembmuww fJOco arlctll e ari intrrroga::ioni 

m ediante questionari, si sono rivelate vù·p­
uersa mollo significaliue, m ell endo in luce 
la capacità di cert i allieui a cogliere il rwc-

cio/o d ella question e, ad inquadrare Utl 

problema od 1111 wwenimenlo. capacità ch r 
n elle interrogaz ioni rimaneva spesso .wm­
m erso eia cerf p di.fTicoltà di linguaggio o eia 
w w Pmoliuilà quasi patologica. Sen::a 
,·onlare l'impegno. la preparazione molto 
più accurata di fulli in v ista di tali prOtJI' 
in (' l/i ogni parola sare bbe rimasta fis­
sala, ogni alferma::.ion e solloscritta u rna 
e q Ili IJU CO. 

Certam ente rimane a ncora da lrovarP 
la f ormula più adatla, tale eia evitare lo 
srh emalismo di un Lroppu arido questio­
nario e gli inconvenienti di un ueru e 
pro p rio " l e ma ". M a il p rincipio P sano e 
11011 c'P ch e da augurarsi 1'11 e su eli esso si 
/Jasi qu ella rif orma ch e tuili auspicano ma 
che molli t emono. 

~e l suo a ll ent o esame il pt~or. Catto­
Haro, da psicologo q uale è, ha pa rlato di 
qual e import a nza ubbia nell 'esame la 
psico logia del candidato e come su di essa 
inllu isca il comportamen to e l'atleggia­
menl o dell 'esami na tore, e lutto j} solenne 
ap parato delle prove finali ; cose che in 
fondo, chi ha subito un esame, sapeva o 
intuiva e che solo ora h anno trovato una 
lm·o precisa imposlazio11e scientifica. Sap­
piamo che pro fo nde considerazioni di que l 
ge nere hanno spinto pedagogisti, inse­
gnanti , ed au torità scolas tiche a prepar·are 
una riforma ciel sistema degli esam i d i 
ma l uril à. 

Hifo rma di cui, a lmeno fino ad ora, 
poco conosciamo, ma che (lo .diciamo in 
te rm ini mollo ge nerali) dovrebbe estender 
le pro ve scr itt e ad una vasta gamma di 
discipline, ogge llo per ora de ll 'esam e oi'UIC' ; 
su di que ll e poi s i vede opportuno fondan 
princ ipa lment<' il giudizio d i matmità . 

ì'\oi qui vogli amo ricordar<' che qu es to 
procedimen to, tanto nuovo e g ià causa di 
discussioni e timori, è da alcuni anni 
applicalo a l « Barbarigo ». Si tratta dE'i 
fa mos i o rmai, « esami scritti » di fine d'ann, 
che si sostengono sulle discipline, o su 
gruppi di discipline, ogge tto di studio du· 
ranlc l'anno scolastico. Come si svolgono 'r 
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Le provc, che s i suslc nguno l 'ult ima 
sellima na d<' ll 'anno sco las tico c solta nto 
d:l pari<' d i qu<'gli a lunni ch e no n ha nno 
da suhirc tlll <'Sa me di lic<'nza, a mmissione 
c m a turità, sono precedute d a LII J hrevl' 
periodo di pre pa ra zio ne. 

Ogn i inscgna nlc a ssegna un suo pro­
g ramm a d i csanl<' lra lto dalla m a trr ia 
svolta dura nl c l'anno sco lasl ico; nalura l­
m c nt e fa d 1 ripete re a i ragazzi k parli pii1 
importanti de l p rognunma a nnuale . 

E qui rileveremo un primo as pt'lto 
pos iti vo di qucsla prova: lo s lud l' nt c 
in vHalo a 1·iccrca re, s u prec is <· ind il:az ioni , 
so ltan to al cuni ca pitoli e a ri p<' te rt' a ll a 
ment e so lo nozion i fon damc ntali , sa1·à 
indollo ad indi viduare, nel più vasto campo 
d ell'esercizio dura lo un anno int e ro, c iò ch l' 
vi è di pi it i nt <' r essa nl e <' ca pace di JH' r s(: 
di rimane re come tra m a di un IJl'rmam·nt!' 
patrimo nio cu ltut·ale. 

Nè questo è il solo g iudizio di chi scriv e. 

S i legga qua nto dice nella sua relaz io tH' 
s u qtwsti esa mi il pro{. Danese, insegnante 
d i L c llc re nell 'Isti tuto T ecnico: « Tre nr f' 
se flimanali di Italiano .~ono pom cosa. E 
d1 e siano fHwa co.w lo dinwsfr<UW lf• ri­
sposf f' oi pin·oli prnl>lemi di lelf,,rafum 
italiana. Quanti sono gli alunni,., , riswJ/1-
c/ono bene a lufle le domande? l..ct iwlo­
gine si può e si d eoe far P i n altri l f'rmini 
e cio i>: Corrispondono i punii dr/l' esw11 r 
finale alle classifica:doni ordinarie c• lrim r­
slrali? 

Bisogna pro p rio di re che gli rsw11i 
finali ('(lucano anche alla rifJP fi :::ionc• ortli­
twria r lrim eslralr: gli alunni sono inler­
ro.qali nrl/a nutlc•t'ict d el giorno ma anrh r' 
sono U lllfJI'r! richiamati, con adc•gua/e 
donwude, al ripasso d ella m ateria uici 
svolta. 

Sc·twla ed esam r seri/lo, spiega.:::ion r' e 
riprli:ionf', sono quindi inl enli allo s fr'sso 
sro p o: ad assint rare una c·u Il ura, non wl 
afT rrrare " ricordare nwmenlaneam enl e 
d ellr• tw:::io ni. ,\'i e . visi o perciò dal/(' slctl i­
slich e rhe lr classificazioni più nofeuoli 
sono awla/r• agli alunni che assecondano 
mrglio l'inugnanle, preparandosi eli volta 
in vulla alla riw•ti:::ione, ripassando SC' tltpn• 
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la materia svoltar lraenclonC' qu pl/e ro nrltl­
sioni r·he assicurano l'assimila:::ionr più 
('(J mplf' ((l ». 

L' ult ima srllimana, a bbia m o d ello, è 
rise r vata a ll e prove scri tte. Ogn i inseg nant e 
de lla , rl{' l g iorno assegnalo ne lla sua di sci­
plina , da lre a ci nq ue d omande a i suo i 
~co l a r i , che dovrann o .r ispo nd e re ppr· 
isc ritt o e ntro un lt•mtw dl'l<•rm inato, da 
una a due ore: s u fliciC'n tt• perc hè lo :-;tude nt e 
ra cco lga le s u<' idee c le esprima, ma non 
ta nto ampio c he g li co ns(•n la d i irnp os lan' 
llll d iscorso com<' s i rich iedc all o svolg i­
me nto di un normale l C' ma d i ita liano: de l 
resto l'rnu nciazione s tessa d e ll r dom a nde 
non lo soppor lerehh<'. 

Qua li sono le altrc Ii nalil i1 d i qut•s l(• 
JH'O\'l' scritt e'? Di u na, ha g ii1 pa da to il 
prof. C:a llo naro: un g iudizio da lo m· Il o 
scri tt o r isullerù C(' l'l ame nt <· pi ir <'q u o ed 
C'satt o, in quanto lo sco laro ha subito 
l'rsaml' in cond iz ioni di m aggio re SC'rC'n il it 
sp iritua lt> . Sartt poi a nc hl' un g iudi zio, com <' 
d irr'?, inlr'grafo: s ia m o ve ra me n te noi inse­
gnanti s icuri d e l va lore del nostro scolaro 
per avl' rl o scntilo u n pain di volle, SJH'ssn 
a n·rl'ttatalll {' ll lt:, durant e l'u ltimo trimC'stre'? 

E non cosliluisc<' la prova scr itta JH'r ogni 
discip l ina t lll fa llo di s trao rdinaria impor­

tanza quando s i de bba rmC'I I<'re u n g iudizio 
d i « n· sa scolasti ca » '! 

E' somma m <' ntc utile alll:o ra che lo 



scola ro s ia indollo ad esprimersi pe r iscdtto 
cd in corrc llo ilaliano s u Lulla Ja vasla 
gamma dell e sue espe rienze sco laslichc. Si 
vedano a ncora le acu le osser vazioni conte­
nule ne lla relazione d el pro[. Danese : 
« Mentre n elle rispost e alle domande di 
l/aliano gli alunni rispondono con un 
linguaggio accuratamente scelto, quando si 
LI·a/La di rispondere a quesiti di Storia e di 
Diritlo, 110n curano a/fallo la esposi=ione 
formale : cadono in errori grammaticali 
ortografici, no11 segnano esullamente la 
punteggiatura. Si preoccupano evidente­
m ente di essPre precisi nella no::ione giu­
ridica o nella noli·da storica, ma non danno 
quasi nessuna importan=a allo esposi:done 
logica e stilislica. 

Ci uenn ero allora in mente, quando cor­
reggevamo insieme questi lavori, le osserva­
doni ch e partendo da du e fonti diversl•, 
avevano hm/o maggiore in/eresse. Il pro[. 
di Ragioneria e T ecnica, all'esame di aùili­
ta::.ione ci faceva osservare la partr descrit­
tiva del componimento e ci chied eva 
lalont.· " Ma quest o candidato, com e scrive 
in italiano? Mi mostri 11n po' lo svolgi­
m ento di italiano! " E un S ignor f!rrsid e n l e 
di Commissione di fronte alla tenace avver­
sione di un esaminatore per non promuo­
uere 1111 candidalo a causa di un errore di 
ca/culo , osservava:" Ma veda com e la parte 
d escrilliva è Pspressa veramente bene! e le 
fa ccio notar f' l'Ile a l"'ugliu questo randidatu 
ha oll enulo un sell e nello .wolgimento di 
italiano!" 

L'esaminatore fu disarmalo da questa 
intelligenlP o.çserva=ione d el Presidente che 
mostrava di difendere all'esw11 P nnn tanto 
la no=ion p framm entaria, nw l'espressione 
rlt'lla maturità. 

Quest r prooe finali rhr si fanno al 
« Barbarigo » hanno sopmllull o iltNtntaggio 
di abituare tt trattare co11 seripfti t/i idee 
c con disirwol/m·a di forma qtwlunqur 
argomento. 

t: d rl' la pulita forma d ello stili' dei­
I' Ps prr>ss ion P .<da (li grande importan=a. m e 
lo dici'/Jll un /Jirellore di Banc·a al quale 
recavo i nomi dei neo RagioniPri. " Mi 
dica. esrlamaua il Sig. Dire/lore, mi tlica . 
Padre, non i nomi dei più braui in Hagio-

nl'l·ia o T ecnica, queste son cose eire vanno 
ben e, ma poi m e le imparano qui, e sono 
lull'al/ra cosa. Ma mi segnali i suoi racco­
mandati in ordine, secondo la capacità di 
scrivere una lettera senza errori, una 
risposta senza difficollà: mi dica chi sa 
scrivere in llaliano! ». 

E diremo che queste osservaz ioni non 
vengono m eno, quando s i conside ri lo slu­
d enlc d el Liceo Classico. A scrivere bene 
sono tenuli anche i futuri Avvocati , Inge­
gnc r·i c Medi ci ; e non saran'no, i loro, temi 
di ila liano, ma comp arse, perizie, relaz ion i. 
E se sa rà vem che non basleranno a f ar 
buoni professionis ti i nostri esami, dire­
mo che essi serviran no magari solo per il 
fa llo che g li scolari a qu egli esami sono 
disposti sin dall 'inizio dell'anno. Vi è poi 
qualche nostro insegnante che f a inleno­
gnzion i scritt e durant e l'anno scolastico: 
uu me todo indubbiamen lc d a incoraggiare. 

A noi pare che l'esame scritto insegni 
poi a nche a ll'insegna n te qualche cosa: iu 
fondo esso lìnisce col diventare la pro va 
de lla sua a llivi tit di macslro. Se egli è 
tenuto a ct·ea rc un uo mo di cu ltura, più 
che a d impartire una serie di noz ioni, 
queslo risullerà appunto da11a cor rezione 
d ell e prove finali ; c potrà i l Professor e 
anche individuare qua li s iano le eventua li 
d e fic ienze d e l suo me todo e come e su che 
cosa dovt·à insiste i'<' nel futuro a nno 
scolastico. 

Ed a ncora una osservazione ci rcsla da 
fa re: questi esami sono una prova de i 
sosta nzia li difetti di a lcuni progmmmi sco­
laslici, che r-isullano qualche volt a Lr·oppo 
a mbi ziosi e confusi. Riporliamo un'a ltra 
conside razione d <' l pro[. Danese su i pro­
g rammi di SLorin pN· le due prime class i 
u c• li ' Is titu lo T ecnico: c Dolorosa la slali­
slica nella Sloria, perchè la uaslilà della 
mal r>ria, che polrebbr essere ollimamen/r 
diluila nei rinqu e anni di l slilu/o, dt•tJf' 
inoece concludersi n ella ler.za classe. f. e 
risposlr alle domandr spet·ictlmenle "sul/ p 
for :e sociali deii'OIIocenlo" sono sia/e 
ÙllfJI'l'(' ise e affrellaiP. Solo qllegli alunni 
e/H' avevano svolto durante l'anno cl l• II P 
" rela=ioni " individuali sul Liberalismo. 
Capitalismo, Socialismo, hanno dalo delle 
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risposte che potremmo qui trascrivere comt' 
urrr monogra(ìe. 

.~apeiJano dare riferimenti cronoloylrl ai 
falli sociali e alle vicende risorgim entali ~-

Anche un'altra domanda: la "hlt•a 
europeislica" /w avuta sforluiw. l,a critica 
non va tanto alla classe terza c al suo inse­
gnante che è il sottoscritto, quanto piut­
tosto ai programmi elle coartano una ma­
teria, come la sloria, in un periodo di 
Lempo e negli anni in cui gli Alunni sono 
meno pronti e capaci di afferrare il 
problema storico con tutti i suoi insegna­
menti. E abbiamo sentito agli Esami di 
abili/azione dci candidati che nt>ll'esamr di 
italiano. parlando del Verga. e dei Por/i 
lirtaici del secondo romanlici.~mo. noti 

Nè infine tact>remo di alcuni allri 
vantaggi più slt·cttamcnle di disciplina sco­
las! i ca che possono ofl't·i re quL•sli t• sa mi: 
essi impediscono le asscnzl' 1wi giomi finali 
e te ngono impegnati gli scolari sino agli 
ultimi giom i e magari pet·tncttono a 
qualcuno rli « riparare » in l'.l"lremi.~ una 

sfortunat a intPrrogazione. Util ità seconda­
ria. d'ncconlo, ma uliliti1. · 

Diamo qui tllt t> le neo di a lc uni quesil i 
posti dagli iusl•gnanli di Italiano e Filoso lìa 
de l Liceo l'anno scm·so: 
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Italiano 

LICEO CO R~O A 
CLASSE ta 

1) La figura eli /,aum ne•/ Can::oniere: /.aura uitJa e Laura moria, 
e Laura lauro, simbolo della gloria poetica. 

2) Esponete la trama narrativa dei Trionfi. 
:l) Dite qua/'è il senso delle nouelle burll·.~che del DrcamenmP. 
4) Il signifìcctto allegorico del canto di L'fisse. 
5) Elencate le dieci bolge, enumerando le rispettive pene ed i 

[lrincipali personaggi incontrati. 

Storia 

1) Milano: la signoria dl'i l 'isconli. :l) Firl'n::e nl'l '200, tdrnule del 
Comune. 3) il Concilio di Pisa e di Coslama e il loro sfondo politico 
e religioso. 4) Il Ul'gno di Napoli solto gli Aragonl'si. 

Filosofia 

1) L'uomo e la natura in Platone. 2) Confronto Ira il cluali.~mo 
platonico e il dualismo aristotelico. ;J) Il metodo dedutliuo come lo 
concepisce Aristotele. '1) Il supcramento dell'lnlelletlualismo l'lico 

in Aristotele. 

Arte 

1) Descriul'te la Colonna Aureliana rileuando quanto c'è di nuovo 
nello spirito dei bassorilievi. 

2) Il complesso dei monumenti del Poro ltalico. 
3) l quattro periodi della pitlura romana. 
-l) Descrivete ww tipica basilica cristiana della Homa imperiale. 

CLAS~F. 2a 
Italiano 

1) Tracciate un rapido J)(IIWI'Cima della poesia lirica clelia prima 
m età del '500, so/fermandovi .wl/P figure dei poeti più noteuoli. 

2) l .... a conce=ione della .~loria in .llcU"hiwwlli P in Guicciardini. 



3) SPgui/P l'animo dPI1'asso dctii'Aminla alla Libera/a, alla Conqui­
stala, al/p self p giornale cJp/ mondo Creato. 

4) L e idee politiche e r eligioSP di Dante quali appaiono simlwleg­
yial e nell'allegoria degli ultimi sei canti del Purgatorio. 

5) Il signific.alo d r>lla figura di \'ù·gilio nella Divina Commedia. 

Storia 

1) La situadone frwu· pse alla uigilia della Riuolu::inne. 2) Il ler:::o 
s /alo durante• la Riuolu::ionr franr pse. 3) /)al/a fin e d el TPtTore alla 
re11li ::::a::ionP d ella politica d ei T r>rmidoriani . .:t) H.assegna dei parli/i 
che agiscono durant e la Hivolu ::ione frwu·eu: r·w ·alterisliche polilir·o­
soriali di ciascuno ; ruolo c!tr• ciascuno ebbe nella politica del pPriodo 
ri uo/11 ::i o n ari o. 

Filosofia 

1) TI passaggio dal dubbio 111PI odiro alla eli m osi ra::ione cl eli' n i­
slen ::a di Dio in Cart esio. 2) In cfl p m odo e fino a che punto Spino:za 
ha superato il dualismo cartesiano . 3) Perchè la conce::ione di llum P 
può dirsi f enom enismo assoluto. 4) Ch e cosa significa ciò che Kanl dicP 
di sè, cioè di auer opemto la "riuolu::ione co pernicana " in filoso fia . 

Arte 

l ) Descriuele la cappella d egli Scrouegni, rilpvandovi i caratteri 
fondamentali dell'nrtr> giottesca . 

2) Il significai o dell'archi/ eltura di Filippo Brunelleschi. 

3) Segna/p un parallelo spirituale fm Giotto P Dante, fra PPlrarca 
l' Simon e lUarlini. 

LICEO CORSO B 

CLASSE ta 

Italiano 

l) La figura di Reatrice nella « V ila nova »: B eatrice donna ; 
Beatrice bealri.r . 2) Esponi il conlemtlo d ell'AFRICA e d el SECRETUM. 
3) Il realismo lwcca('('esco : in che consista il mondo della " profanilà" 
d el JJ ecamerone. 4) Contenuto e giudiz io delle opere minori del periodo 
fiorentino ( RocC'accio) . 5) Dante e la Chiesa del suo tempo: riassumete 
il Xl X cani o dell' l nf erno. G) Ricorclal e i paragoni d ani es chi dei cani i 
17, 19, 21, 22, riif' uandone la stretta perlinen :::a alla silua::ione narra/hm 
(risponderP a 5 lesi su ti ) . 

Storia 

l) Caral/ eri generali dr/ MPclio Euo. 2) Considerazioni sul sistema 
{r lldale, dal punto di vista soriale, ecqnomico e politico. 3) l comuni 
italiani eli front e all'impero e al papato. 4) Principali vicende slorirhl' 
eli uno stato italiano nel '400. 
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Filosofia 

l) L'llomo P la natura in Platone. 2) Confronlo Ira il dualism o 
platonico e il dualismo aristotelico. 3) Valula::ion p teor t>tica dello 
scetticismo. 4) Il concetto di "felicità" nelle scuole posi-aristoteliche 
(epicureismo, stoicismo, scetticismo). 

Arte - Cfr. il Corso A 

CLASSE 2a 
Italiano 

l) Il conce/lo di uirlt'l n el Machiavelli e nel Ouicciardini. 2) Aspelti 
realistici nella Commedia d el '500. 3) Cause d el mutamento spirituale 
nella Il metà del '500 (rif1essi in lell eratura). 4) Che cosa si intende per 
lirismo soggelli/Jo nell'opera d el Tasso ? 5) Purgatorio : Sta::io: impor­
tanza del suo comparire al fianco di Virgilio. 6) Chiesa Impero. Casa 
di Francia e Firen::p nel Purgatorio. (Rispondere o 5 tesi su o). 

Storia 

l) Caralleri generali dell'Illuminismo. 2) (; /i stati italiani n el 
periodo de/l P. riform e. 3) Lo situa::ione in Francia alla vigilia della 
Rivoluzione. 4) Il "ter:o" stato duranle la rivolu :ione francese. 

Filosofia 

l) Considerazioni sulle t·unce::ioni della società P d ello S ia/o in 
Loke. 2) Il passaggio dal clubbio m etodico alla dim ostra::ionP d ell'esi­
stenza di Dio in Cartesio. :.J) In d1e modo e fino a che punto Spino::a 
ha superato il dualismo cartesiano. 4) Perch è lo t·oncezione di Fiume 
può dirsi un " f enomenismo assoluto". 

Arte 

1) Anali:::at e " Il buon gouuno delle ci/là P dt>llP ('ll mpagnP ·· d el 
l.oren ::etli. 

2) Carati eri generaii d ell'arc.:hil ellllra tosrww del ' lOO. 
3) " L'A nnuncia ::ione" di Simone .llartini. 

Un bt·eve esam e dei quesiti propos ti 
agli a lunni ci dirà chiaramente de lle inte n­
zioni ,. dell e fina lità che si vogliono conse­
guire con le inle tTogazioni scri tt e di fin e 
d'anno. Un primo scopo è quello di Vl'd<·re 
se lo scola ro ha studiato, ha le tt o i lesti ed 
è capace di sin te tizzare quanto è sta to 
oggetto di letlura e commento in c lasse: 

«Elenca le le dieci bolge, enumerando 
l ~ l'ispe lli ve pene ed i principa li personaggi 
ivi incontt·ati ::. (l• Liceo A. 5). 

c: Esponi il contenuto dell 'Afri ca e de l 
Secr ctum » ( l • Liceo B N. 2). 

Altre domande tendo no invece a r il e­
vat'C qua nto j) ragazzo è riuscito a scoprire 
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di un p rob i<' IIHI c riti co c Sl' s ia in grado 
di esporre i te rmi ni essenz ia li dello s tesso 
prob lema: « Che cosa si int ende per l id snw 
sogge ll i\'o de ll 'Oper a del Ta~so? » (2" Liceo 
B 11. 1), « La concezione dell a Storia in 
;\fac hian• lli <' Guiccia rd ini », « Il s ignifi ca to 
dclla fi gm a d i Virg ilio ne lln Divina Com­
med iH » (2' Liceo A n. 2 c 11. :>). 

Le doma nde d i Stor ia s i p ropongo no 
esse lHII'<' d i defi n ire il gra do d i p t·qHt ra­
zionc dell ' ind h·iduo: « Pri nc ipa li vice nde 
s toriche d i uu o s ta to ll a liano ÒP I Quat t ro­
cen to » (l " L iceo B n. 1), c d i chia r ir!' le 
capacità dello sl udl' nt<' d i Jl<'ll<' lrarc pii1 
adde ntro ne ll e cause l' nell a \' il a li tà dPll c 
corrcn ti sp iritual i <' cultu ra li di un JW­
ri odo storico: « Cara lt<'ri gc nt• rali <h· l 
:\h·dio Evo », « Cara lt c ri gc ncrali <h'II 'JIIu ­
minismo ». 

Si no ti conte qua kuna dl' ll <' dotn a llÒ l' 
d i it a lia no e d i s toria s iano comph'menl ari, 
coml' questa pe1· es. : « Si \'cd a no i r ill Pss i 
in lelle ra lura del mu ta lll<'lllo sp ir ilunk 
in tr rvrn ul o nella soc ie tà it a liana nel sP­
condo .)()() » (23 L ic<'o B n. 3): ques ito cui 
non s i r ispondP se pr ima non s i abbia un n 
conoscPnza dci fall i storici de li 'Pt~t . Questo 
ca ra ttc tT di com plcmcnta t·ic tà delle do­
m a nde der iYa da lla complcnw nta r icUt 
s tessa dc lk du e discipline cd in fondo 

ri ll elle una delle amhizion i dell a nostra 
scuola: quella di dare una cu ltura unitaria 
c non conlraddiloria, una visione complessa 
c p ut· int e t·amcntc logica dei fenomeni 
spirituali del passa to. Si veda a questo 
proposito il quesito prop osto dall 'inse­
g nante d 'ar te a lla 2' Liceo A n. 3 : «Segna le 
un parallelo spiritua le fra Gio tt o c Dan te, 
fra Pclra t·ca c Simone Mar tini ~ . 

Part icol a rmPnte ind ica ti vl' dl' l grado 
ùi maturità cullum lc ragg iunto da uno 
sco la ro sono le prove scl'illc di filosofia. 
Un a doma nda come questa: « I l concetto 
di felicità nell e Scuole post-al'i s totcliche: 
Epicureism o, Stoicismo, Scell ic ismo » (1" 

Liceo B n. 4), presup pone una precisa cono­
scenza del pensiero delle tre Scuole e la 
capacità di enucleare da esso un problem a 
par ticolare e di confrontarne le soluzioni. 
Come va a ll'essenza del pensiero d i 
Cartesio e di Spinoza quest'altra doma nda: 
« In che modo c fi no a che pun to Spinoza 
ha supera to i l dua lismo cartesiano» (2" 
Liceo A n. 2). A siffa tli quesiti lo stude nte 
può r a pidamente r ispondere solo quando 
a bbia veram ente compr eso le linee essen­
r. ia li d i un sis tema filosofico; c le risposte 
pcrmelleranno all 'insegnante d i valu ta r <' 
dc Il 'applicazione dello s tuden le, dell e su <' 
do ti di int e lligenza, de lle sue attitudini a far 
sua u na cultura, che noi defin ia m o uma­
nistica. Qua nto ai risullati, potr emmo dire 
che essi sono conforta n ti ed illuminan ti : 
sarù perch è m anca l'au toritar·ia presenza 
de l P rofessore, sarà perchè il ragazzo h a 
piì1 tempo per ordinar e la sua risposta : 
ce ri o gli e la bor a ti nella m assima parte 
meritano la suflicenza. Si avverte, è ve ro, 
spesso qualche difficollà esposit iva, là dove 
sarebbe necessaria u na certa capacità a 
~int e tizza re una piullosto vasta m ateri a (e 
la colpa è un po' del nostro ordinamento 
scolastico che non p revede obbligatoria­
mpnte prove scrillc in tutte le m a terie); ma 
è a nche da prendersi in considerazione che 
allo s tudente non si vuole lasciare il te mpo 
d i fare un tema di i ta lia no, epperta nto 
l'evidente impaccio Pspositivo deve essere 
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l<'nulo in minor coni o ris pello a lla va lid ih 
d <' l conl <'nUIO. 

Lo spa;r.io r ise r va to a (jll<'slo nostro 
discon;o sulk lH'on• sc.Tille finali, non è.· 

tale eh<' ci permdla qui di r iportare.' una 
h re ve a n lo logia del le t·isposll' dei nus l ri 
s tucle nti ad alcuni qu<'s ili . 

:\oi tuttavia c i pro poniamo di ritornar­
Yi altra vo ll a : per questo nunH'ro hasti la 
pt·esen le introduzione e g iuslilica?. i<liH' d e lla 
ini ;r. iali va . Lieti ~a rcmmo s t• qualche altro 
l s i i tulo Scolas l i co vo lesse lc.·nlan· la nos tra 
<'S JH•rienza conv in ti come s iamo di a vt· r 
portato 1111 conlrihulo, JH' r quanto modes to, 
a l rinnovanwnlo d<' Il a sc uo la italiana: 
p1•rc hè.• ll' miamo che la t·iforma cic,gli Esa mi 
di Sta to, q ue lli di maturitil ed a bilila;r.io iH' 
soprallullo, non daranno i ris ultati che ci 
aspettiamo, se prima i ragazzi in quakhl' 
mod o non s iano c.•sercitati a s u hirli s\'con do 
i nuovi cr ill'r i. D'a lln> nde l'!'spt·rit·Hza da 
noi ra tl a da alcuni a nni oramai c.• che cons i­
de ri a nw s1• nza c.•si ta z ioni positiva, c i inco­
raggia a coni itHwn· ed in ron rto t'OIHJH'tl\'a 
l' ulilil ù di qtH· Il a s k ssa rirorm a. 

A LVI SE Ztfl"l'l 

14 

Il 

l " questionari inchiesta , 

:\on passa anno scolas tico che non ~~ 

:mt toponga li lla dell e nostre scuole a 

qualche illl:hi esl a -ques t ionario, conclusa 

da u 11a disc uss io ll l' gcnertd1· ; ta li inch iesle 

c i servono a punluali7.7.art· un problema 

de ll a cultu ra e dl·ll 'anima g iovaniil' : ink­

ressa a chi i11scgna conosn·n· lill a vo ll a 

la n to, non il parere del p edagogis la o dello 

ps icologo o de l :\laesl ro, ma qul'llo de llo 

s tuden te, che ve tTÙ in quest o modo a forni ­

n· il rnal<'riale indis pensabile alla c lahora­

ZJIIJH' se il· n l ilica e s tatisti ca di que lli . 

Abbiamo g i ~1 pùhhlicalo in precedent i nu­

nw ri i risultati di una inchiesta s u l romanzo 

c.• di un a a ltra s ul c inema, condolla lm g l i 

sl ude nl i de l Licc.•o l' ddl ' lsliluto T ecni co. 

PuiJhlic hiamo questa volla i risultati di 

altre due inc hi este diverse eppur esln•ma­

menk int e ressanti : l' una re la ti va a ll 'alleg­

g iaml·nto dt·i ragazzi di Scuola Media di 

rro lll l' a ll l• \'<ll' iP ma ter ie di insl'g ll HIIICillO, 

ai prngnu111ni , a i metodi sco lastici ; l 'a lt ra 

condotta tra g li s tudenti di quinta Gin­

nasio per conosce re in qual modo essi 

aiJhia no acce llato e senti to l'indirizzo 

rondame ntalm<'nle umanis lico del biennio 

di s tudi g innas iali. 

l qu es ti o nari su no s i a li compilali in 

modo c hr a ll a ti ne s i potessero Ira rrc dd le 

co nclusio ni ge ne ra li ci rca la capac ità o 

m e no de lla scuola attuai<' a soddis fa r<' co n 

i s uo i progmmmi <' m etodi l<' mob ilissi m e 

esigl'llZl' di classi g io,·an ili che s i aprono 

a ll a v ita d e ll a cu ltura in lt'mp i così to lal­

lll(' ll lc divers i d a quelli in c ui i programm i 

~ono s tat i dettali e l'onliname nto sco lastico 

italiano istituito. Natura lme nt e si dovrà 

lener prese nt e ch e lo scolaro di te rza i\J<'din 

_____,. 



o quC' ll o di quinta Ginnasio non ha ancora 

malurilil di giudizio, chC' lC' suC' con\'in z ioni 

rifl Pitono in fondo qut• lll' dC'l s uo inse­

g nante. chC' non può sop ratt utto decidt•re 

detropporl uni Ut di ra d icali mutanwnli 

de lla Scuola: imnwsso in un con;o di studi 

:n-rù imparalo a d amarlo o a subirlo se nza 

I'SSI'I"l' in gr:•do di va lut a rJH' la s ua s ull i­

t·ien za; m a hastc dt sapl'r legge n · qu a lch e 

fra ...: 1· di insoll'<'n· nza o di ent usiastica a! IP­

s ion!' o rli ra m ma ri co pPr la manca nza di 

q ua le l11• d i se i p l i n a, perc hè l' ps pt•J·t o d i 

psicologia . o di pPdagog ia l' chi s' inlen .. ;sa 

1kl pmhl<•m a :-,colas li co <·rl in particolari' 

d e lla rifor ma d e lla Scuola , n<' lraggann 

utili indizi alla loro ric C' rl'a. Pubb lic hiamo 

qui il qu<•stionario di tPrza :\ledia e qu e llo 

di quinta (;i -,·:·tsio e li faccia m o s!'guir<· 

dalk re lazioni del Prof. (;e ra rdo \'iscidi l' 

Candido Tt·cchio, r<' lazioni com e s i V<'dr:'• 

int l'Sl' solt anto a raccogliere i dati più ink­

r t'ssaJJti , no n g in a risoln·n· pro blemi di 

l I'Oppo vasta mole, per ò s iamo s icuri c he 

1•ssi tra rra nno ulili indicaz io ni per i l loro 

s tl'sso i nsegnam c nto, com t' JH' lra rra n no i 

loro colleghi di tutto I'Is tilulo. 

E' in questo sf orzo di a deguame nto 

a lla ' ' ila m oderna di rice rca di rapporti di 

comprensione tra corpo insegnante<' scola­

n ' sca , che secondo noi, s ta la parte piil 

a ttiva dt•lla v ita de l « Barharigo ». 

Le L'isposte della te1·za media 

LATil\"0 

D MJAKOE: « Com e ho SPnlilo l'insegna­

m ento del Latino? l'ho amalo? Subl/o? 

,\'olferl o'! ». 

cJJ rsidero continuarlo o liherarmene'!». 

a) La quasi lotalilà ha lrovalo il Iali­

no ind is pensa bile per la formazion e intel­

lettuale c cu ltu rale c m o lt o ulilc per 

Il Prof. G. Viscidi, diligente bibliotecario 
della Scuola !Ucdia 

una conoscenza più approfondita dell'lla­

liano e d e lle a ltre materie . 

Ecco alcune espressioni: 

- :\Ii h a insegnato a ragionare, a non 
scri vere a caso in Italiano (Padovan) . 

- Il Latino, secondo m e, è la materia 
più utile p erchè fa ragionare, fa calcolarP 

ogni cosa; fa avere la testa sulle spalle! 

(Barison). 

Lo apprezzo moltissimo! (Tola). 

Riordina le idee (Grandesso). 

b) Una quindicina l'ha trovato addi­
t·i llura p iacevole. 

- Alla domanda : « L ' hai amato?» 
Sarcone l'isponde: «Sì, tanto! ». 

- Non mi è stato di peso, ma di diletto, 
dice Ba:::zan . 
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- :\li c i son quasi affezionalo c mi 

rincresce l asciarlo (Fuga). 

- l\li piace mollo c voglio continuarlo 

(Piva). 

/Jassalu lo dc li n iscc una lingua 

bella; Tola ri leva la « dolcezza » dd lin­

guaggio latino. Caldesi lo h a trova to inl e­

rel:>sa ntc. Qualc u no !Ja veramente gul:>lalo 

la lcllul'a degli a u lod Ialini; la quale -

pe r /Jal Ch ccco - è s tata « un dive rti­

m e nto ». Fioren=afo parla addirillura di 

« fasci no » c aggiunge «Sono spiacen te 

della soppt·cl:>sione d e l La lino n e lle S cuole; 

c mi dispi ace davvero di non pol c l"lu 

co n i i nua re ». 

Uno s i è addirittura « appal:>l:>iunnlo » 

a l Latino c l:>i augura di « potcrlo insegnare 

in qua lch e l s litulo » (De Gasperi). 

Un altro infine lo trova diverte nt e p <' r 

tulli i « trane ll i » c h e le sue regole racc hiu­

dono ((ìrandesso). 

;) l\ la c'è anche una decina di con­

Iran·. di que ll i cioè ch e dich iarano di avrrlo 

« subìto », « l:>o tl"crlo ». (Uno dic<': « lo sof­

f r·o verament e»!), o di averlo trovato 

« noioso», «difTi c i le», addirillura « Ol:il:i<'Ss iu­

nanlc », c di vole rse ne l ibe rare s ubito. Uno 

trova Cesare lroppo complica to c p e rc iò lo 

odia cordialm ente. Un a lt ro dic hiara c h e 

pre fe rirebbe una l ing ua mod erna (ma 

.fanna ohiclla c h e questa, aggiunta al 

FrancC'sc, g<' ncrcrchh c ~Toppa confus ion l'). 

C'è chi d ic hiara c he si p u ò ragiona re ug u a l­

m e nte hcnc a nclw senza Iali no (Mauro) . 

Uno c h e lo trova noioso, g li dù un va­

lorC' fo rma t ivo anch e dal puolo di vista 

mora lr, c: pc rc h è - dice - è una vittoria 

s u se stessi riuscire in lati n o », 

ì\la qu C' llo ch e è importante osse r va re 

è c h e nessuno (o quasi) d e i «con t rari ~ non 

ri conosce l'util ità del L a tino, sì c h e k 

espressioni favorevoli sono conlrohilancialc 

da apprezzame nti l:>i nccri. 
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ITALIANO 

Do~IA~UE : « Ha d estalo o l'l'Palo partico­

lare interesse lo studio dPi poemi 

Omerici? ». 

« Avrei fJI"('{l'l"ilo lo studio di autori 

uw derni, italiani o stranieri?~-

Tutti ind islinlamc nlt• han trova to inl<'­
rcssantc la lc llu ra dci poe m i Ome ric i, anc h e 
qu e lli c he prcfcrirc hbcro Aulo ri modC' rni 
(Olio di numero); le o re deli 'Odissea da 
molli sono l:>late giudicai<.• « le pii..t be lle». 

- Era p e r m c un 'ora di divc rlimC'nlo, 

din• /)a/ r.ouolo. 

Cred o che l'o ra d e lla IC' Ilura di 
OmC'ro sia piaciuta a lulli p<'r le disc ussioni 
s u Ulissc <' s ugli altri p ersonaggi (l~ovo­

lr llo). 

Non ve de vo l'ora di leggc rlo in 

classe ! (Dal C h ecco). 

Diverte nt issimo p c r il suo mondo 

fantasti co! (Grandesso) . 

Alc uni l ' h an trovato int e ressa nte p e r la 

conoscenza della vila d c i Greci antici c per 
il suo ca rallc rc avve nlut·oso c « scnlinwn­

la le » (c ioè « pi e no di umanitì1 ») . 

A lt ri h unno scort o d e i valo ri p rofondi, 

m ora li P _re l ig iosi : 

- Esso inc ulca il s<•nso d c ll 'ospi l ll li lil 

c la fed e negl i D c i (De rioni) . 

Bellctnini ci ve d e « l'esa ltazio ne d c l­

l'P ro ismo uma no c d e lla pot e nza Divina ~ 

t' lo d e fini sce « un campionario unico di 

fulg idi esempi ». 

- « Omcro m i l.~ molto ca ro d ice 
Fuya : è p e rvaso di un l:>C nso di a lla m o-
ra liUI : in segna la lca l t::1 <' la g ius tizia ». 

- Fiorrn :alo s i dici' « C'll lus iasl a » c 

l'ha lrO\:ato pi e no di « C'se mpi di vi la ~-

Insomma molli hanno us ato, 11dll' lod i, 
il s upe rlativo, d efin e ndo i poemi Omc rici 
« ins upc ra bili », oppure esclama ndo: « Pec­
c ato cli c Omero abbia sc ritt o solo l'Ili ade 

e l'Odissca ! >> (Mauro). 

Le prc fercnzc JWr yli autori moder-
.w.· - dicevamo - sono assai limitate: 



-------------------------------------------------------------
quas i tull e sono pe t· l PronlPssi Sposi, una 
l><' r il « Quo \ 'w lis? ». Un'a ltra per i poeti 
(.'ardtlr'l'i c Pasr·oli, u n'a llra infine p er 
.\'llllkPspntrP, Foga:::::aro , \' Prga ... 

Qualcuno a dducl' anch <' le ntg ioni dPila 
s ua pt·edil ezione pc t· Onwro, o meglio de l 
suo pat·e re contrario agli Auto ri moderni . 

Ci pm·te rPbbe ro a contalto co n la 
dura rNt llà - dice Cahlesi mentn~ i ra­
gazzi vogliono vagare nel m o ndo fa sci noso 
dell a fantasia. 

-- S lanc herellhcro, oss(•rva u n alt ro; -
Sa reb bero troppo diflìc ili, aggiunge un 
((• rzo, il qu a le trova opportu no fat'<' prccc­
d (•re a ppunto la le ttu ra dP II ' IIiade <' del ­
l'Odissca, come prelim inare . 

Un qu a rt o infine non vorrebbe scri llori 
uwdPt·ni , perch è « non scritti jn poesia ». 

STOR IA E GEOGRAFIA 

IJOMANilE: « C'h P t•osu mi /w dato lo studio 
d ella si oria e d ella geoyrafia? ha wsci­
lalo inlt•ressi n el mio spirito? 
Pit'l la storia d egli antich i o la storia 
moderna? Più la geogmfia fisica o la 
yr·ogra fia antropica? »). 

a) La toln li tà trova assa i piacevoli <' 
in tc r<'ssan li le du e maLPril•; q ualcu no dice 
di a\' ('1'(' avu to da esst• moll e soddis fa zioni, 
o di <'Ssl' ri H' un appassio nal o ; qu a lclll' u lt m 
d ichiara Il• o re d i s toria <' di gl•ogra lia l1· 
p iù lw lk, o allribuisce ant:he agli ott imi 
IPs li il piarcrc d e llo s tudio di cle ii P disci­
pl ili l' . 

- P t• t· q ue l clw rig uarda la storia, ha 
d t>slalo t lll particola r t> inleress<' la stori a 
mode r na ('precisamente qu ell a cie l Risot·gi­
tn <' nlo: solo se ll e alunni prc•fl•t·iscono la 
sto ria aulica, JW I' q ue l fascino che le vie ne 
d a l lmllare di cose lonta ne, quas i legge n­
dari<•. E' ovvia la mgione di ta le o rie n ta­
men to; qua nto p iì.t i fa tt i sono vicini , La nlo 
piì1 in teressa no, anche p e t·chè più pr<·cisi <' 
pa ri icolareggia Li. 

« Essa (st oria conte mporanea) par l:t 
degli anni in tu i vivevano i mie j nouni P 
di quand'e ra g iovane mio padre » dicP 

Conii. 

Orig ina le l 'osse rvazione di Paggella: 
no u g li piacciono i tempi antichi p er ch è 
«gli uomini, a llora, e rano rudi c selvaggi, 
non s i a mavano c sop ra ltullo e r a no sen za 
rel igio ne». 

Fioren::.alo invece non p r e ferisce la 
s to ri a mode l'l1a p c rchè c oggidì vjnce non 
il piì1 coraggioso, ma il piì1 potente e 
allrezza to ». 

In genere g li a lunni sento no l' a ttua lità 
de i pro ble mi mode1·ni c sa nno ve derne la 
re lazione coi fatti politic i e sociali de lla 
vi ta d 'oggi. 

Di importanza assai no tevole le risposte 
a ll a doma nda: c Che cosa li ha dalo la 
storia ? ». 

Tutti ri conosco no H va lo re educati vo 
e formativo della s tol'ia, in q uan to m a<•stra 
di vita c s uscita tri ce di nobili scntime uli . 
Ecco a lcune d ichiarazioni in proposi to: 

- Att n1yer·so l 'espe rie nza fa tta dai 
g randi, c i j nseg na a v iver e (Dal Covo/o). 

- Pl'ima ri a è In s ua importanza pe t· 
la formaz ione de lla cultum di un ragazzo 
(13e llanini). 

- La s to ria è m aestra di v il a pc rchè 
è la vi ta s l<'ssa (Dlli Ch ecco). 

Essa impo rl a s pecialme nt e agli uomini 
di gove rno, che tH' fanno oggetto di 
studio. 

Son sempt·e pens ie ri di Dal (.'h ecro, il 
quaiP d ì1 un 'i n l<' t't•ssanle ddiniz io ne de lla 
s lm·ia: « Un s uss<'guirs i di a\'ven ime nti , 
d i' t c t'm i n a l i dalle p ass ion i umane ». 

J\ lo lt i In c hiama no maestra di vita, 
p<'l'ehè ins<'gna ad amare la Patria. 

A quPsto proposito, non c'è a lunno clw 
non a bbia dichia mto di esse rs i se ntito cre­
stiuto in amm· palr·io, dopo la le lt unt d e lle 
p a gi IH' g lo ri ose del H is01·gi me n lo. 

- Le nobil i ligure d i Italian i, mot·ti p e r 
la pat t·ia, ha n d(•s ta to in m <> l'a m ore per la 
mia b(•lla ll a lia (BPI/alo) . 

Man ::oni Psce in un'espressio ne ch e fa 

Jll'llSU I'(': « Pl'ima - a ice - non avevo mai 
prova to l'a more ve rso la P a tria! Ora saprei 
dat·e a nch e la v ita p e1· essa ». 
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Fuga è rimasto a mmiralo d e lla se rt'· 
nilà con cui i patrio ti a ffront ava no la 
mm·te; e aggiunge: « Ora la mori <• mi 
sembra m eno paurosa >>. 

Anche Jannu rico nosce alla s to ria il 
merito di ri svegliare« qtwllo spirito pa lriol ­
li co c he -s ta 01·m ai spegnendosi ». 

lnle t·essanle a nche Fiorenza/o: « Ora 
sento il deside rio di aiutare i popoli 
oppressi a ragg iunge1·e Ja lilwrli1 ». 

' c: Ilo compreso c he i popoli devuno 
tutli esse r libe ri , JH' rchè Dio li lw creati 
tali » (Saccon e). 

« La s to ria insegna che l'av id ilil <' peri ­
co losa; che l' unione fa la forza» (Caltlf' ~i) . 

« Ora !lO i pt·i uc ipi basilari cklla so-

l a nte utili noz ioni e aggiunge: c: In solilu­
d i ne lt-ggo l ib1·i storici; a Il ora pe nso a l 
prog1·esso unu~no, agli esempi insign ì erl 
amo di piti tJU<'Sia vecc hia terra ». 

/J e (;mndi.'i pun• così affprma: c: La 
s toria ha con tribuilo mollo alla formazione 
della mia persuna lilù. Or·a posso pre ndf' r 
pnrte a lle discussioni senza s ligun u·<·. fn 
IPmpo libero, leggo li bri di sto ria» . 

Infine JJerioni, dopo ave1· dichiarato 
clw la slm·ia & s lala una d e ll e m a terie chP 
piti lo hanno in lp ressalo, IWI"chi• maestra 
di v ila e piena di pagine di e roism o, ~ i 

S(·nll• « p ron to acl afl' rontnre sc•nza paum 
l(• con,·ersazioni ». 

Sensibi le Mauro. c lw a\Te bbt· voluto 
c ic là; libel"lìt, uguagli a nza, democrazia » sor\'ola t·c -s ull e pagiiH' d o lorose de i martiri 
(Man:::oni). dc• l Hisorg inwnlo. 

c: Dalla sloria ho capilo che ì..· neces­
sa rio mantenere l'amièizia fra i pripoli; clw 
11 n piccolo esercito, infiammato d 'amor· 
pat1·io, può sconfiggere un esercito fort e c· 
agg~1errilo » (Mauro). 

Un alt1·o m erito riconosciuto alla stul"ia 
è quello di aver contribuilo alla forma­
zione e a lla cultura p ersonali . 

«Essa ha influito sul cambiame nto del 
mio carattere: ora no n leggo più g iorna ­
letti, ma libri s torici» (Mio/lo). 
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Tola si di ce orgoglioso di ave1· a ppreso 

Scambio di Impressioni du_rante 
l'intervallo delle dieci 

Mwz:::oni dc•s iden•I·eblw a pp1·ofondilo 
lo s tudio · de lle civillà an tiche, avvollc in 
un'ombra di mis tero. \'o rre bbl' incluse nei 
programmi le civi ll à indige ne ameJ·ica JH' 
(:\laya, Aztechi, ccc.). 

b) Quanto a ll a Geografia, tulli indi ­
s lintamcnl<' l 'han lrovala inte ressanti:', (a 
differenza di que!la astrono mica di 1• Media 
(.fanna)) e pct' l'ssa s i son sentiti presi da 
1111 vivo desiderio di viaggiare o di imparar 
nuou(' lingu e: di conosl·ere il mondo insom ­
ma, e le ope1·C' d 'arll' più famos<', nonc iH:• 
h- carall erislich(' degli a llri popoli, con l(• 
loro usanze l' l<• Iom varie allivilà. Qualcu­
no voneblw Yiaggia rc anche pe1· poter 
con tro ll a r<" In v<• ridicil à del lesto di Scuola 
(Man:::oni) elle i.· parso« mag nifico» spec ial­
menll' pPr lP c: l<"ltlln' » così in v itanti 
(IJarison). 

Tola dice la geogra fì a indis pens:t­
hilc per poter viaggiare. 

Grane/esso d ic hi a 1·a di aYer cambialo 
idea nei riguardi degli allri popo li : « Prima 
credevo lutto ba rbarie, fu o ri dc•II'Ita lia; ora 
lro incominciato ad a mare i popoli ». 

Attraverso la (;cogralia - afferma 
(.'aldr>si ho polul o confronla1·e l'll a lia 
con ((> alln• na z ion i ed ho sentito l'm·goglio 
eli avl'!"e una pa tria che i.• lrn le piir beli ~· 

terre dt' l mondo ». 
- Prima di e<· Bellanini --' co ns ide-

ravo g li Olandes i fiacc hi ; o ra li so operosi. 



l n fin e /Jrllal o, con qua le h c n Il ro, w· de 
la Geografia i n funzion e de Ila storia, i n 

quanto « fa conoscer(' i popoli, Jp localit ù 

delle· ballagliC', ccc.». 

lnlt•n•ssanl<' la dichiarazione di Maw·o: 
« Quando s tudio la Geografia, immagino di 

volare su l paese dt•scrillo »;ed a nc he quella 
sodd isfa lt a di Dr rioni: « Ora sì eh t• posso 
dire di conosct• n • l'Europa ! ». 

L a quasi lola lilit pr•rfprisce la Geo­

gntfi a antropi ca: solo Ire a lunni sono p (' r 
que Ila fisica . 

DISEG:\'0 

D OMANDE: « /.,'insrgnam r nlo dr/ rlisr>ono mi 

/w dalo d r /le soddisfadoni? .1/i ha 

aiululo a scoprirr qualche mia alli­

lw/ine? :. . 

a) Interessanti anclw l e risposte su l 
disegno, c h e han dalo lo spunto ad a lc u nr 
dichiam zio ni e definizioni vernmt,nlP degm· 
di nola. 

Xon sono poc hi qu elli c he atf('t'm ano 
di aVL•re avuto, dal disegno, d e ll e sodrli­
s fazinni . 

« Prima dice /)n·ioni - non e ro 

capact• di far nulla ; CH'a so disPgnnr'<' qua­
lunqu t• cosa (' JH' I' di piir in J>l'OSJH•lli va ». 

Ut>l/alo , quasi ugualmenl<': « O a ppt' i­
ma, :r mano lilwra, zc•ro; poi qualcosa son 

r-iuscito a fan•, g rn z it• ali<· n•go le di pro­
spel li va ». 

E / 1anlano: « Il diseg no geonwtrico 

ric hiedt• a llen z iont• t' pn•c isiorw, ma dà poi 
molta soddi sfaz ione». 

l ' n altro (/(ouolt'ffo): «C'i· snddisfa-

z io rw dice a \' (•der<' i l propr io la vo l'o 
p t· l'f l'llo ». 

'l'oonon addirillurn confessa di ave n• 
una vr ra pass ione pe r la prospe ttiva C' ag­
g iunge•: « Con gioia VC'devo g iungere• l'ora 
di di segno, per pot e r rilmrr<' con facil il ù 

Il' ligur·e solid P ». 

/1) :\'on molti quelli dw riconoscono 

al disPgno il merito di ave rli aiutali a sco­
prire d e lle a ltitudin i. Tullavia, confessan-

do di pr('fer' ire o il «geom etrico», o quell o 

a « mano libera :., vengono implic ita m e nte 
a chiarir<' h• loro inclinazioni. Anzi uno 

(!Jiasu::.=n) lo dic hiara esplic itamente, pro­
cedendo pt' l' v in d'esc1usione: « n o pas­
sione pe r· i l disegno geometrico, non per 

quel lo a m ano libl'ra ; quindi p e r m e è da 
esclude rsi la v ia a r t istica. Comunqu e c'è 
qualche• affe t·ma z ionc positiva: 

- l\li h a aiutalo a scopr·it'e una jl a rti­
colar·e alliludim•. c h P prima ignora\'o -

dice Dal Covo/o . 

ForsP mi ha fatto amare un po' 
pi[r l'arll' os a dit·e Uiel/o. 

Ilo scop e rt o di avere attitudine p e r 
il di segno g eomc•lrico (Mio/lo). 

~li sl• nt o di HYC're una parlicolm·c' 
alt itudirlC' a l l' arte (Dr (;asJwri). 

E Fuga addirittura si dichiam « g rnto 

a g li insegnanti di disegno», materia clw gli 
apt·c la vin a l d ip loma di (;eo m e lra . 

Inline Ri==o: « Cct'cher·ò di sfruttare la 
mia altitudine al dis<'gno geometrico ». 

c) Quanto alle pr·cfe t·e nzc, una decina 

s u lre ntacinquc, sono per il disegno geome­
trico; g li altri amano diseg ru11·e a man o 

libera. 

- Io mi di v<'l· to a disegnar cose vive 

dice /Jari.wn non ligun• geomell'iclw <.' 

solidi ins ig nilica nl i. Sono, JlL' I' così dir·e, un 

lH'<>-realisla ». 

E Ca/desi: «E' piir bc•Jio cspr·im <.·n· la 

be ll ezza d <.' lht natura o d e ll ' uo mo, c he p ule r 

n ' tH!I>re uno s t(•sso soggetto in una manie ra 

lttlla propria ». 

« Prt' f e r iseo osserva /)a/ C h P eco 
il disegno in prosp e tti va, che m eglio 

t•sprinw un sentimento d e ll 'animo ». 

Interessanti infine, le considerazioni di 

Andrrsani (.: L 'a rte set·ve a rallegrar ]'ani­

mo deg li uomini ») c que ll e di Tola, il quale, 

pur confessa ndo di non ave t't' allituditH' 

per il disegno, dichiara di apprezzarlo 

moltissimo come mat<.•ria « utilissima », ed 

aggiunge c h e « (• is tintivo il disegnar<' » e 

c he « la pitlur·u, con la musica, è l 'art e 

più b ella ». 
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Domande proposte dal prof. Candido 

TE>cchio ng li alunni di g innasio 

Do:.t AN I>A 1 : Il Ginnasio mi /w inHnesso 

negli studi classici, ch P so1w considemli i 

più umani, i più elevali. S e son o dw11wro 

p ersuaso? 

Gli a lunni c he hanno risposto supera111, 
la sessan tina . S pazio p e rmellendo, akuiH' 
di chia razioni originali m eritere bbt•ro amp ÌP 
c itazion i. Premessa la sincera conv inz iotw 
c he g li s tudi classic i s iano davvero i pi ù 
um ani, ne l senso ch e conduco no a d u na 
vera ma turit à spil'it uale, g li a lu n n i si sono 
poi sbizzaniti in inte rventi particolari . 
Come/lo accusa gli studi classici d i avere 
contribuilo a t•adicar e, in questi ullimi 

tempi, il nazionalismo ne ll 'an ìmo di m o lti 
g iova ni ( !). E' l a v ia p iù lunga, dic hiarano 
alcun i; ma da ri\ in proporz io ne frulli m ag­
giori . Di quest o passo, Smania a ll'e rma d w, 
m odestamente, il (;innasio è que l corso di 
s tudi che « dù la bi tTa» a tulli g li a llri 
mess i insienw. La via dei dussic i costitui­
sce, in vario modo, motivo d'orgoglio per 
co loro che l' hanno intrapresa . E' da t"e ne r 
prese nte, d a parte degli educatori, questa 
presunzione di molti stud e nti di Ginnasio, 
i quali s i sL• ntono avv iali pet· la s trada degli 
« l'll' lli ». C'C:.• c h i si preoccupa d e lla tlessio­
JH' di simpa tie ve rso il rumo scientifico in 
gl'm'l'l' t' c hi , come S te fani , vuole assic u­
rarci che la sua sce lt a del g innasio no n ì.• 
tlct ermin a ta dal deside rio di dedica rsi a 
s tudi dassici (cC'rlame nl l' egli sceglierà 
all 'lln ivP rs ità una faco llà scientifica); m a 
di forma rsi una più \'asta cultura ed una 
matu r ità più completa. 

G iulio Bordin, custode, giardiniere, 

uomo di fiducia del Barbari go: è il 

personaggio più noto dell'Istituto. Tut­

ti gli vogliono bene; tutti ricorrono a 

lui. Appena cinquantenne b a i capelli 

bianchi, ma è più agile di un ragazzo 

e più accorto di ogni s tudente, cono· 

sce ogni piccola astuzia della vita di 

collegio e previene sicuro ogni m a· 

no,•ra. 
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DoMANDA 2: Mi soddisfa qursln sruola 

d11' sembra interessarsi più di l r mpi lonta­

ni l'ili' di lemJJi a noi più uicini; che mi 

11/('1/f• in ("()fl[(l/10 ('O{ JU' IISiC'I"O d ry /i llllfi­

f'lli , ln•11 JWCO co l prnsi ero conlemJmranf•o: 

dtt' 11011 risl'l'llll parte alcuna allo .willlJIJW 

t/elle sl'ir•n ;;;t• l' d ella /c('ltil'a ? 

Questa domanda ha acceso l'inl e n ·ssl' 

di lutti . Pochi so no slali coloro che hantliJ 

Jaml'nlalo le cosiddelle defki e ttZl' dei pro­

grammi ginnasia li . Alcuni hanno avanzalo 
la proposta di un 'altra lingua moderna, da 
afliancare a quella giù slahi lila, du e hanno 

espresso la nostalg ia del diseg no. La mag­
g ioranza si i..· impegnala nella difesa clelia 
scuola . ,\'('(trpa Luigi dichiara tuttavia che 

classico i..· da intendersi comt• tullo c iù che 
ì.· apl• rlo ad ogiti cosa nuo\'a l' che ì· osser­
\'alore di tutte le epoche; trae le sue fonti 

dal passato, vin· nel prese nt e l' proietta la 
sua tradiz ione t' le sue cose mig lio ri t~t• l 

futuro . La sua risposta vuole Pssen• nega ­

tiva per quel g innasio che gua t·du solo agl i 

autori antichi, l' negando ogni sguardo di 
ltl da quelli , li fa diventare vecchie mum­
mie s ludiall' da pazzi archl'ologi . .lw11w 

veck l:t rl'all:1 dassica necessa ria :tl la 

formaziotll' di'Ilo spirito l' pl'r qu l'slo da 
ri l t• tu•t·s i a lluale . Qualcuno mel t<' i l d i [q 

su l « sl·mhra interessarsi solo ... » l' avve rll' 

c he il ginnasio, p e r lui, non i.· l'sc lu s iotu· 
de Ila \' i l a conlt'mporatu•a, ma i 11 t i m o cott­

tall o con la vita dei migliori tra i nostri 

avi , e h<' ancor oggi fa seni in· la sua 
inlluenza d<'lerminanle su ll e civiiUt di llH'Z­
zo mondo (B('ninr à). Il 1wns il' t'O nHt lt'lll(H J­
ratwo ha le sue fondanwnla ne l lH' tts il'I'O 
ani ico (JJaldin), e la g iusta conc(•zione d c· l­

la \'ila vale adesso co me valeva allor:t 
(Grigofplfo). Il corso « classico » no n tini ­
se<.' col (~innasio : avremo modo, e ntrali ne l 

Li ceo, di seguire da vici no il progn'ssn 
materiale ven <.• ndo, con maggior prl' para­
ziom•, a contatto con argomenti di allualilit 

scientiliche. Lo hanno afferma lo in molti, 

co n ca lore. 

Do~rANDA 3: f ... o si udio degli autori 

classici ha contribuito allo .wiluppu ch•lfa 

tua in/ l' lligcn::a ? 

Un po' perp ll.'ssi, gl i studenti, a questo 
punto. ~on tanto pet· convinzioni.' di dover 
rispondl.'rc negativamente ; ma p e r l'espn·s­
so timore di sopravalulare sP stessi. Più c he 
ad un(> sviluppo de ll 'i nlelligcuza, a com­
pre ndere g li uomini, ha de llo B ernabei. :\li 
se nio suflic ie ule ml'ntt• dirozzalo (Trrui.w­
ni); a Cani/li sembra aver acquisit o una 
l'lastic it tl c d una prontezza inluitiva nuove . 
Ptw::;;;o è convinto c he le nozioni d e ll <.' ma­
terie classiche, a difl'<•n•nza di quelle 
scie n l i fic he, ch e obbl igano ad unica inter­
pretazione, diano a lla me nt e p e t·sotmlitù 

d'intuizione e di g iudizio. 

DoM Ar\t>A l : Sono soddisfalli i miei 

!JI'IIilori delf'indiri:: ::.o della sruola alfa 

quale sorw slltlo cwvial n? 

Abbiamo fin qui e vitalo di proposi to 
di commentare con ampiezza le dichianl­
zion i degli alunni ; n è lo si vuole. fare ora, 
convinti che la voc(' viva dell'alunno costi­
tuisca il <ruadro piìt ohiPLiivo c he si prc­
ll'nda da un questionario. Di quest'u ltima 
clomanda, in parlicolat·e, nulla si dirà: essa 
i: nat a Sl'nz'altro con la prima scuola di 
questo mondo. E i figli , ie t:i co m e domani, 
\'arianwnle t·ispondemnuo ... «Era loro de­
siderio; io l'ho assecondalo. Sono feli ci di 
ciù c he apprendo e se ne vantano con 
i par<'nti » ... «Forse i miei gl.'nitori avreh­
h<'ro prdl'rilo che scegliess i. un tipo di 
sc uol a clw desse frutti pjìt immediati, 
poicht• si conoscono la ureati in le ttere che 
fan no i vigi li urbani, ma da lo c he s i pos­
so no aJfronlan· facoltà sCÌl' IILitiche, non 
sono sconten ti » ... « D<'sider l:' re ubero eh(> io 
imparassi allre li ngll<' modern <' »... « .Kon 
mi h a nno spinto: no n dovre bbe ro mai i 
g<' nitori decide re da so li l'av ve nire di un 
lìg li o. l miei sono soddisfatti; avevano 
sempre spentlo c he io entrassi ne l grande 
mondo di vita c di morale qual'è lo s tud io 
classico, specia lme nte a l « Bat·barigo » dove 
pil.t intimo è il contatto con Dio ». 

21 



Ili 

L'ora di Cultura Civica 

L' Is p et to re scolasti co, n t• ca p i l a ogni 
a nno qualt:u no in Collegio , rima ne qu asi 
sempre p t• t·plesso qua ndo s ul di a ri o delle 
lezioni s i accorge d i una d isc ipli na che i 
p rogra m mi m inis tc ria li no n co nl cmp la11o: 
Socio logia, u n 'm·n la settimana , r nse'-(na n l t• 
il Prof. l\Jo ns. Anton io Zan11on i, Hl'l lo re lkl 

Co l h•g io, Preside de l L iceo. 

Il prof. Giovanni Bilucaglia sorride compiaciuto 

perchè la sua bella Il 8 è riuscita a formarsi, 

sacrificando i soldio i settimana li, la più ricca bi-

blioteca d i tutta la Scuola Media . 
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Qua 11 do g li s i s pi t·ga in che cosa 
co ns is ta la materia di im;eg na m e n to l ' ls pel­
lo re s ubito ramme n ta u n tto me: « Cul tu ra 
civ ica ». Pe rchè negli a mbi e nti scolas tici M ' 

ne va pa r la ndo dalla lì ll t' d e ll a guerra t' 
lulli d ·a ccordo ne l sos le ne m e la JH'Cl'Ss ilù 
t• l'ur.genza di is tit u ida. « E ' incompn• nsi­
h ik. s i va d icendo - ch t• 1111 g iova ne esca 
d a l Liceo senza conosce re qu a li s ia no ed 
in che cosa cons istano i d iri ll i del l'i ndiv id uo 
i tt u na socie tà g iu ridicamente onlina la. :") i 
pa rl a di S ta to di dit·ilto, d i lil>t'Ì·lit d i 
stampa, di rapp ol'li f ra S ta to t• Chi t•sa, d i 
ind ipe nde nza de ll a i\ lag ist ral u ra , de ll a 
d islin z ioue dc i Ire polt' r i, d i Co rte Cost i­
lu :r. iona le, di Pa rl a m en lo, di fun z io tH' 
soc ia k de ll a pro pri!'l ù, di Si ndac ai i e d i 
dir ill o di sciope ro: l' uno s ludl•nl t•, e hl· la 
Sc uo la ha d ic hia nt lo m a luro, no n è oggi 
capace d i sp iegars i in tera nwn tt• la prima 
pagi tw d i un g io rn a le . Queslo s i a lre rm a , 
qua ndo s i sosti e ne la lll·genza di is titui re i 
corsi di cultu ra c ivica. :\oi pot rem mo anc he 
agg iu ngert• c he Ja COIIIISCl' nZa d i Cll lll l' i 
dir illi di lihertù ind ivi dua ll• sono regola t i 
l' d ifes i 11<' 1 noslm o rdin a nw nl o coslil m; io­
na le, se r ve a far com pn·tull're ai raga zzi 
co me ess i sia no patrimo nio da non d is p<•r­
den· (• da CII IISt' I'\' HJ'(' geJm;a llll'll l(•: CIIIW­

SC('J'(' la liherll'1 vuo i d in • a m an• la liher lit ; 
l' d a ncora med ita re s ull a d elìni zio tH' dJt• 
1',\rl. l ~ ch·lla Co!-ilil uz io nl' d ù de lla pro­
p r il'Ut , s ign ifi ca a nc he crearsi u na cosc ic tt za 
dei reciproc i Jc.gami soc ia l i l' de i li mi li d~t· 

ogn i c ill ad ino int:on lra q uando la s ua s f<'ra 
gi ut·idi ca venga a loc.Tan· la s fet·a giu r idi ca 
a lt r u i. 

Com p re ndl· t·e po i conH· h· fu nda n H· nlaii 
islilu:r.ion i de llo S ta to , r is ull ato d i t'S))(' ­
r ie nzt• storiche s pesso sa ng u inose t' d nun ­
mati che e d i s tudi labo ri osissimi, s'ord in ino 
in una inte r iore s truttu ra, c he s i concrela 
ne llo S tato come persona g iu rid ica , è un a 
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conquis ta c he g li Studenti. debbono fa r f' a1 
fini · della e difi caz ione de lla loro cos<:it' nl..a 
eli cittadini. Si badi be ne che non s i lralla 
soltanto di impartire de lle nozi on i di 
didllo Cosliluz ionak ma di fa r comp n ·n­
dc re ai g iovani la dinamica dt•lla vita 
socia lt' e ntro c ui s i insc riscl' la lo ro li bera 
i n d i v i dua lità. 

s ionata e condi zionala nel suo stesso 
svo lgc>r~i "? Come può comprendere u n ra~ 

gazzo i moti costitu zionali di tu tto il pr imo 

Ottocento o la rivoluzione r ussa senza 

alcuna notizia p1·el im inare, dell 'Iter costi­

tuz io na le dci m ode rn i Stati Europc>i·> 

D'altra parte' il Prof. di · Storia non ha 
t<' mpo di p remctlcn• allt• s u e lezioni se non 

sc lwma tic he nozi o ni di JWI' sè insuffidcnl i. E' mal!'ria del resto, questa, as!>olu la­
m e ntt• complr m e nta r r all'insegnanw nto 

l Prop1·io in co ns id<'raz ionc di q u anto 

su pra a bbiamo dett o al « Barbariga >> si i.· 
vo luta l'istituz ione di que ll a nuova disci­

plina e se ne è e laboralo un programma 

organ ico c he qui solto pubblichiamo: 

di storia ed è sostanza ck lla Storia degli 
ultimi 200 an ni. Come s i spieghe re hlh· 
la rivoluzio ne f rancrse a ltrimen t i se s i 
dimenticasse la spinta allo stato Costit u­
ziona le che la ha fond amc nt a lm r nt r occa-

Le Costituzioni 

CLASSE l 

Diverse f ormula:ioni dei dirilfi dell'uomo r riPI cittadino: La 
clichiara::ione francese ciel 17H3 - Statuto Albertino - Coslilu::ione di 
H' Pimar - C:ostitu::ionr dell'U.R .S.S. - Lo S tatuto Albn·tino nel R egime 
Fasrisla - Conslllla Sadonale c AssPmblea Costituente in Italia 
( 19-!5-4 7). 

l. .. a Costituzione della Repubblica Italiana 

Principi fondam entali ((:osi . Ari. 1 - 12). 

L' uomo nell'ordine familia re 

Rapporti Plico- sociali (Cosi . Art . 29 - 34). 

CLASSE TI 

L' uomo nella società civile 

I .. e Coslilu::ioni P i rrgimi Politù·i -_ Dichiara::ione dei diritti umani 
Plllllllllla il 10 dicPmlm• HJ 18 dali 'O.N. ['. - Rapporti ciuili e rapporti 
politici sec·ondo la Coslilu::ionp Italiana (A rt. 13- 28 P Art. 48- ,)4). 

Ordinamento della Repubblica 

I..r• CamPrr• - l .. u Prrsid en::a della R e pubblica - Il Gouuno. 

C L ASSE III 

L'uomo nell 'ordine economico 

11/auorn r il lnuoratorP n Plld Cos filu :ione Italiana- OrganL:::a::iont• 
sindaC'alP- f)irill o di sr·ioppro - Dirillo di proprietà (Cosi. Art. 35 - 47). 

Leggi economiche t' leggi morali . 

Questione sociale 

Solu::ione liberale - ,)'olu::ionr marxisla - Solu:àon P callolicn - Il 
" Manifesto " di Carlo Mar.1· P la "Rerum Sovarwn ". 
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Non vi è chi non veda come il p rb­
gra mma s ia stato o rganicamente c lahomto 
in vista dc i fini che la disciplina si propone', 
in una Scuola che ha un suo p reciso indi ­
rizzo mora le, qual'è il « Barba rigo :t. 

Ad una premessa sto1·ica , indispt· nsa­
hilc a comprendere in che modo s i sia 
aJTivati a llo Stato vigente cd uti le a far 
capire come i risulta ti di oggi s iano frullo 
di una l:u·ga esperie nza di tulla l'Eu ropa 
(da lla Fmncia a lla Gct·mania, alla Huss ia, 
all'[lalia), segue la trattazione dc i pri nc ipi 
fondamentali dell a nostra Cos tituzione 
(A ri. 1 - 12): Si parle rà qui dci « Diritti 
inviolabili , dell'uomo, sia com e singolo s ia 
ne lle fo rmazion i socia li ovc s i svolge la sua 
pe rsonalità :t c dci doveri ; s i dirà de lla 
pa r i dig nilù sociale c dell 'uguaglian7.a di 
lutti i cittadini di fro nte la legge; dc i rap­
pol'li de llo Stato e la Chiesa , de lla lihcr lìt 
di Confessione Relig iosa, dcll 'inscd menlo 
d<• llo Sfato Ita liano nella vi ta de lla Comu­
nitit Inlerna7.io nale . Fatte ques te premesse 
s i vedra nno i tre fonda mentali moml' nli 
de lla vi la dl'l c ittadino: L' uomo ncll 'o rd inl' 
famili a re, l'uomo nella Socicltt civ ile, 
l 'uomo ne ll 'ordin e economico. 

Vorremmo mett e re in evidenza come 
il pmgmmma no n risu lti da un indice 
degli art i col i dell a Costituzione perclu'_., 
ripetiamo, l'ora di Sociologia non vuoi 
essere un'ora di DiTiUo Costituzio nale e pPr 
questo si parla di uomo : pe rchè s i vuoi 
porre l'accento sui pl'incìpi fon dame ntali 
C'su di una gera rch ia di valori quale risult a 
dal rispc lto delle sue prime esigenze. Ed 
a nche per questo si vede prima di tutl o 
l'uomo di famiglia (Costituz. Il. lilolo 2" 
rapporti eti co-sociali Art. 2H - 34). Nell 'esa­
mc c nella d iscussione di questi poch i a rti­
col i potrà l 'Insegnan te fa1· ri levare ai 
ragazzi come siano s tati recepiti ne lla 
nostra Costituzione quei princi pi fonda­
mentali sul valore della F a miglia- Ce ll ula 
de lla Società, che sono derivati dn una 
concezione cristia na autono misl ica di essa 
e che una secolare tradizione cd esperienza 
ha fallo pa trimonio sp irituale della societi1 
ita liana . Basterà farli meditare un poco 
sul titolo stesso: Rapporti Etico- Sociali 
(per q uanto dica il vecchio adagio g iuri-
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dico che mbricn non [aci/ fpgem) C' lo 
s ludenlc capirà come le norme 1·clativc a lla 
fa mig lia vogliano punlualizzare una s itua­
zio ne d i or d i ne mora le prcesisle n le i l 
dit·illu e condiziouanlc la stl'ssa inlt•nz ionl' 
rld Costil ucn lt•, da cui lo S tato non può t• 
non ha voluto prcsc indl're. 

S i diril ancora pt'rclt è ne llo s lcsso 
l il o lo g iuslamcnl c il Cost itue nte abbia inst•­
rilo le norme rigua rdanti la scuola , la 
lihcl'lit de ll'i nsegnamento, agli im peg ni chi' 
lo Stato s i assume per rendere e ffe lli vo il 
d ir·i llo a ll 'Is tru zione di ogn i cill ad ino; co n 
qu t•s tc no rme lo Stato vie ne a t·iconosccn• 
alla Scuola una fun zio ne integra lrict' dl'l­
I'Educazio ne famili are, ne riconosce la 
dipcqdcnza (la libe l'lù di'Il a Scuoln non è 
che la conseguenza}, c ri a ffc rma so lenne­
mente l'utilità socia le de ll a puhhlica l sl ru­
zio lll'. 

~ella Classl' seconda il Programma 
contempl a l' illuslraz io nC' d e i d iritt i del­
l' uo mo nell 'ambi lo della Socie tà civile: qui 
s i ve rr:'t a Lralla t·c i n fo ndo del Cillculillo. 
Pre messa necessaria sadt una breve inlro­
duziom· dci rapporti che necessariamenlt• 
int(• t·coJTouo lra il diJ·itto oggett ivo cosli tu­
ziona!C' e il camllc1·e de i regi mi pol itici, ed 
una spec ificazione di dirilli uman i, così 
com e sono dich ia rati nc1la Carl a delle' 
~azioni Unil e del 10 dicembre 1918. 

P a rlare dci diritti umnni vuo i di re 
ammclle rc che la Comunit à Inl c rn a;r.iona iC' 
ha riconosciuto l'esistenza di a lcu ni univer­
sali valori , che si debbo no concrc lizzare in 
norme giuridiche comuni c questo vuoi 
dire che non siamo poi ta nto lontan i dalla 
conc(•zionc cristiana dell 'esistenza d i un 
dil'illo naturale. 

Si ve rd t poi a ll a trallazione dell e 
libertà irrinu nciabili de l c ill adino ita liano, 
lihC' rl à di cui lo s tudC'nl e spesso non si ì..· 

n·so co nto a lcu no: la libe rUt p e rsonale, d i 
dom ici lio, di comun ica7.ion c, di lras fe ri ­
mcnlo, di 1·esidenza, di riun ione, d i associa-
7. io ne, d i ~tu ll o, di pensie ro, di s tampa; tutti 
q uei dirilli che fa nno insomma del c itta­
din o u11 uomo libe ro a nche di fronte a lle 
p retese dello Sta to (capaciltt g iu ri dica, 
Cill adi nanza, p1·cstazio ni p ersona li, dirillo 

~ 
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a ll a difesa proccssualc, rcsponsahilitil pe­
nale, personale, responsahilitil dei pubblici 
fun zionari nei rigua rdi del cilladino, c 
capace di determinare con me todo de mo­
cra ti co la ,· ita e la politica naz ion a le, d irillo 
di volo, di isct·izionc libera a i pal'liti, di 
accezio ne ai pubblici uiTìc i c cariche e ll'L­
tiv l'); n t• si do ,·ranno dimenlican• i dove ri 
e h <• incombono a l cilladino in grazia 
de ll ' utiliUt c he g li deriva dal suo inseri­
me nto in una organizzazione soci:ll c ch t• 
g li garan liscc il pieno ese rcizio dd ll' sue 
liherlù (' dci suoi diritti. 

Argomento ancora del 2 ' a nn o di ius~·­

g ua nwnlo sadt l'esame dell 'ordinamen to 
de lla 11cpuhhlica: un campo la cu i igno­

ranza Ira i giovani è purtl'Oppo diffusiss ima, 

<· a ch i si deve aflìdare se uon a lla scuola 
il eompilo di insegnare la natura l'i compil i 
dci pubbl ici po let· i c d elle pubblich e T s i i­
lu 7. io n i"? Ed è lin troppo vero ch e non vi 
t' nessun'altra Istituzione pubblica clte in 
[!alia lo faccia. 

L'ullima pnrle del programma riguarda 
1'1111111 0 ur l/'ordinl' r·con omir·o. Dirc mmo 
che ì.• la pa rte p i l.t v iva <' a quanto c i risu lla 
la parlc più appassionantc dell a noslt·a 

disci plina. 
Le norme costituzionali che rego lano 

il mo tulo de l lavoro (Art. 3fi- 47) im p licano 
una discuss ione che va ollrc la lelt(•ra de lla 
legge e pe nl'lra nella essenza di quei pro­
blemi, c he' investono la m oderna sociclit. 

Qui hi sognedt in tcgra t·c lo sdwmatico 
l'IIUncialo de lla Costitu zione co n una inda-

gine s ui rappol'li c he' passano Ira leggi 
t•conomicltc e leggi mora li . E qui r h;a lla la 
fun zione educatint della nostra scuo la che 
pretende di arrivare a lla formazion(' del­
l'uom o integrale. 

ì\c de t·ìverà c h e il discorso no11 potdt 
non vertere sul le soluzioni d w la d oLI ri n a 
liberale, la do llrina marx ista, c la dollrina 
cristiana da nno al feno meno t•cono mi co. 
Qui si potdt fare la pil1 apcrla imposta­
z iolle d<' ll a quesliOIII' soc-ial l' <-' ve d e re a 
qua li princ ipi l.'m·dimum·nto Costituzionale 
ilalia11o s i alli enc. 

Qualcuno vedn\ nel programma st<'sso 
11n atteggiamento tcndenzia le a Yl'dL•re i 
prob le mi de lla vi ta soc ia ll· sollo la luce 
del l n soc iologia c1·isl i a n a: q ueslo (~ \'l't"O, n è 
se ne vuole fat·c un mist ero, il « Barba rigo » 
non crede a lla Scuola aconfessiolla!C', 
cr e de anzi che la scuola venga meno 
(filando non si proponga di edificare sp iri­
tu a lme nte: se non fosse così l'Istituto non 
sa reblw sorto. E noi crediam o clw questo 
programma coslituisca invect', appunto 
perchè è s lalo liberanwnt t• c lahora lo, 1111 
est' mpi o di l ibe rtà de'I la Scuola. 

Ci s i p e nnella di aggiungere, a conclu­
s iont' , che l'i nsegname nto di soc iologia 
s uscita l ' interesse della genemli Ut degli 
studen ti: l 'om di sociologia non è tanto 
un'ora di lezione ma un 'ora di discussioni. 
Ed è la pmva pil.t dimostrat iva d e ll a fun ziu­

n:dil:'t scolast ica de lla n tu>va discip lina. 

(/. ~. 
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Sul lungomare a Grado 

Operosa 

(T li lnsegnant i d ella Scu ola M e dia {or 

mano il r·omplrsso più affiatalo d el mondo : 

.~priz::an tuili, dai uPi f' rani allr ultime• l e­

nl'T'(' /eU(', c·ordialità, wnoi'ismo in /1/llt 

" enl f'nle" rara Jll'i Iwslri lr•mpi. 

Pur o l1erali la/uni da gro.~si pro/J/Pm i, 

sanno sparlanam PnlP obliare l r •· r·11rc• ·• ,. 

mo.~trano uolfo yicwiale ,. s pirito fw·pto. 

Citi li ossc•rui n el loro amln.l'nlr·. la 

.w·twla , rimctne r•clificato dalla loro diliyc•n ­

:a. ammiralo dr•ll'ini::ialiua, afTascinalo 

dalla lwnlà. (.'fri /w parlr•t·iJillto lt qtutit'IIIHI 

riPi loro rwlw1i tll' /w c·onsr•rtJalu il ril'onlo 

più /J plfo. /)uranlr• lo st·orso CIIIIW IH•n 

cinqu r uollc• si sotw rocco/li p er uis il e ct /Ji­

hliolrdtc•, nwsr•i , /Jasilil'h e eli inlerr•ss r• 

r·ul/ urctlr• ,, l urisl it·o : A qui/eia , (; nulo, Bar­

hww, Torce/lo , !Jurww, Pmglia, Arquli 

Petrarca, T eolo ... 1\'cm i· sfato il solo intr·­

ressc> scientifico. inlendiamod, a unir/i in 

tali peregrinazioni. Clt è, se si lasciano vo-

26 

vacanza 

lenlieri " distrarre" da un monaro r h P 

illuslm il rpsfauro d el libro e mostra, gelo­

su, r'C)(/ir i e incunaboli ... n on sdegnano gli 

lll'fllJIII l'llfi Sll ('CllfPnli di Il/l (' 110('0 e/r e lllll -

111(/llnÌsC'P prrlibali manirare fli . Ammirano 

il mimcolo c/PI/'arf e musiua di Aquileia r 

Interesse culturale... nella. biblioteca dell'Abbazia 

di Praglia 



'J'on·el/o, uisilano la moslra clt•i mPrlr•lli a 

/Jurano 011e ammirano i pre-:iosi e delicali 

lauori che, bambiiu· [Jlliclatr• rla .wtpù·nli 

mw·stn·. r'f'eww, l r•s.~r· tulo quasi l'a -:-:11 rr rJ 

rlella laytllut r·o11 il rosso clr•i lrwwHI/i tanfo 

cari rt Tidano. GrHiono JU'r 1111 a/fimo la 

futcr• clr•ll'isola rli S. Francr•sco r/1'1 /)r•sr•rlo . 

otN' 11011 si or/e alcun ntmorc JU'rr·hi· il la­

uoro ì· silr•n-:irJso come tllW Jn·r•ghir•rrt. 

.1/r•==o rli trasporto prdr•rilo 1"'1' uict 

lr·rra i· il lr•rJtu·ino, JWI' uia IIWI'I' : 1111 lwr­

r·otu• rla JWsr·rll ori! 

Sf'/la r·omiliua brilla la l'ro(r·~~orr·~wt 

Tosi l"' r la sognante r·rJmJw lr·n=a e rlisin­

uollura l/Pila parlr• di .. 1/aerlr•kr•r ". Il 

l'm(. /Jraganl in i l r•r·nico rh•gli itinr•mri ... 

r• clr•llr• la[)(•ll r• eli IIIW'f'Ùt: ilfJm{. Uan1pa==o 

int l' rprr•lr• per i uiagyi all'eslt>ro: la fJmfr•s­

so n •ssa Zor=i f'SJWI'ia rli arte r·ulinaria ... fJr'r 

la lista rlr•llr• uiuwule; la fJrof rssorr•sw Ni­

salli, llltforità JWii/i('(t n. C'. rli Tr•olo, ('/f(• 

SJWiam·a alla twslra r·rJ1niti11u Ahl}(ldr•, hi­

/Jlioler·he r• tuili i più rinomati allJI'I'{Jiti rid­

Ia sua :o n a; il 1-'rof. Bilucaylia, ill('(tricat 11 

stctii!J)(I rlt•i rwluni, r·ui fa sr•yuire lttw brii­

fan/ issi ma ('!) r'/'onar·a umorisl i ca: il Pro(. 

.'ùJn111=o l'Ili' IIWIIOJUJ!i==a l' allendonr• ur•-

.. .io " sandalo» verso Torcello 

nt•mlr• imJJrouui:wndo {ri==i l' s/or·r·alr , con 

11110 s/ilr• fJPr(ello P inesauribi/p /JPJW : 

il JWe/a eu/ton· rli linyw• slaur•. Uiouwwi 

;l!aran : il fotorPJJOrter e flllli yli allri l'hl', 

sen:a incarichi speciali, aggm:iano la c·o­

miliua d i'i loro sorrisi c• l'IJ III{Jiw·c·n=l', l'lrlf'­

ro lalini r• biscolli ! 

In coro, nella chiesetta del convento di S. France­

sco del Deserto, il prof. Soranzo mette lutto il suo 

ingegno a profitto degli insoliti alunni. 
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Maturità 

Giorni 

classica • 
• 

d'esame 

Ci s iamo. Non più so lta nt o inforllla ­
;r.iuni Yaght• l ' noi i z ie ofTìciose: il P rn,·ve­
dil o re s tesso ha comunicalo la lista dei 
Commissari . Su varie piste ci si muoYl' ont 
con ii u Lo sagace a Ila ricerca rl i da l i, c l w 
possa no aprire il cuore a spe ranza . E i dati 
afli o rnno. Il Pres ident e è un galanluonw, 
nolo nel campo degli s tudi , piulloslo 
an ziano, disposto n benevo lenza. Il Profes­
sore di La tino ì.· bt'n conosc iuto rla un 
candidalo, eh (' lo ebb(' ins('gna nle prima d i 
\'Cnire al Barharigo: un pig no lo, ferratis­
s imo in para d igmi greci (' nelle not(' di 
s intass i a carall er(' minuto ; ma in fondo 
non ammazza n('ssuno, ... se non pe r \'('l'H 

neccssi tù. Qu(') lo rli Sci(' nZ(' ha un nome 
che fu pensa re alla Trrronia Trllu.~. E qu el­
la di l\fa le rnalica ? Una donna ! Comunque 
s taremo a vedere, cd essi s tara nno a 

sentire. 
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Inta nto domenica verso mezzogiorno 
tra g li archi mucidi di via Hoga ti qual cuno 
s 'è appostalo per sbirc iare i Commissari, 
che verranno dal « Tito Livio » dopo la 
sNiuta prcpantlo ria a prcndl'l'l' conlallo 
co n la Scuola. A colpo d 'occhio non c'i.· 
~n a ie: son tulli sull a c inquan tina o giìt di 
lì. Il Prof. Dal Zo llo dice - c quante volle 
lo rip c le d1 ! - che la sua impress ione è 
buona. 

A sera il Hc llore riunisce tuili in sala , 
da va nti alla Direz ione, li fa sedere in 
n· t·chio, come pe r una conve rsazio ne di 
dopo ce na in famig lia; pad a del piì1 c de l 
m(' no, impari isce norme pratiche, inge­
gna ndosi a dimos lmn• che « la figura infa­
me, che porta scrillo sulla front e esame », 
no n è poi così infame. Haccomanda di co­
ri cars i presto, di dormi1·c profondamente 
come il Principe di Condé, per essen· 
pronti l'i ndomani a iniziare il grande ce rta­
mc, a piè dcli 'Allm·c, dove eg li s tesso cc le­
hredt la Messa p e r loro. 

E l'alha fa tidica spun ta c a poco a 
poco il cortile d'ingresso brulica di candi­
dati convenuti d'ogni paese, come le anime 
alla lrisle rivi('ra, dove le aspc lta Ca ronte. 
Si fa g li indiffe re nti. Qualcuno di Quarta 
Liceo, che altra volla ha tc nlalo il ln·­
mendo lraghello c non ha mot ivo di teme­
re, racconta qual che freddura, ma , chi ss;l 
perchè, gli esce quas i strozzata(' piì1 frt·dd n 
d(') solito. E del resto conw sottrars i a lla 
C' lllozione suscitata da quel primo appl'llo <' 

poi da quella busta azzurrina, su cui passa­
no incsorahilmenl e, seguendo la cuci tura , 
Il' forbici lucenti, che dovranno sve la re il 
mis te ro? l\la il mi s tl•ro sve lato c scandito 
a voce a lla non appare mollo agghiac­
c iani C'. Qu('st'anno c'è anch(' la sorpr('sa: 
un tema d 'm·Le aggiunto agli a llri due. S i 
sc ri ve, si medita, s i decide la scelta e poi c i 
s i 111(' ll e co n lem\, e q ue lle sci ore, chl' s i 
JH·evedl'va no La n lo Iu ng he, passa nn i nvl'c P 
rapidamenl l', tro ppo •·apida menle pe r qual ­
cuno. Anche ne i g iorni successivi i compiti 
non sembrano mollo diffic ili: sollanto si 
s te nta va a rcndcrli bene in llaliano e poi 
c'e ra a un dalo punto quel groviglio di 
parole, che non si riusci va a districa re. in 
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complesso però c'è d a spe rare, e agli sc l'it!i 
c i si è quasi abiluaU, tanto che a qualcun o 
rit o rna alla me nte la senlrnza di An t igOIH', 
c he ha ripassa to da poco: « :\o n cred evtl 
c he a nche ne l sofrt·ire ci fosse una ct• t·ta 
g ioia ». Ma è gioia fugace, pe rchè vt•ngo nn 
a ga lla e rrori sfuggi ti , c po i c'è un dubbio 
pi it torme ntoso d i que llo d i Amleto, per 
q uan to rigua rda I' Ila lia no : « Esse re o non 
esse re ammesso ~tll 'or·a l e! No n ne aveva no 
propt·io a ltre da in ve ntar<• pe r acc r·csc<• r p 
il to rme nto di questi g iorni ?». 

Se ne va così la prima settimana l' 
com i ncia u le n Il re: i g iorni s i succedono 
len ti neJI 'a llcsa sne r·va nt e, ne i ca lori a ll'o­
ca li di lugl io, ne ll e lunghe ore diurne c 
no llm·ne passate suj libr i cou un a te nacia 
ta l<', che non s i credeva a vt> re. 

I visi si sbiancano, i nasi si aflì lano, 
s 'imbrunano i me nti, l'appetito diminui ­
sce, il sonno non viene. Commjssario inter ­
no e Preside nt e s i danno da fare per ispi­
ra t'<' fiduc ia, m a non sempre riescono ; c 
c'è il tale clte all'ultimo momento non vuo i 
p rese ntarsi ; il Ln l altro, che non r iesce du­
ra nt e l'csam <' a ft·ena t· l' t•moziotH' o a im­
mobi li zzare g li arti; que ll 'altro fl•hhl'ic i­
ta nlc c he dovrit c hiede re la S<'ssiont• sup­
p lct i va. La maggior parte pe rò, bisogna 
ri co nosce rlo, atfronla la s ituazione co n 
vi ri le e ne rgia, dando anc he in lJUes lo una 
pt·ova di ma luri ltt. 

E i risu ltati '! Tutto sommato, no n 1'\' 
male. Il Barharigo clw da lt·t• anni s i p n •­
st•nla in ga t·a acca nt o a sl'z ioni paralll' lt> 
d l' ll a Scuola S tatale, lta chiuso cosla nlf'­
mcnlt• in un dt>cot·oso J>nrt'ggio. Citi JWI'tl 
lta seguit o gli a lu nni dapprima nl' ll a Scuola 
t• po i di nuovo li ascolt a (' ne legge gli e la ­
borali a ll a :\lal uril à; chi li ha se nti t i piir 
vo li <' g iudica n · agli scrut ini lrimt•sl ra li, P 

ne r iascolla ; g iudi zi d 'esa m e, s i trova no n 
di raòo da van ti a sorpt'<'St'. Come mai ce rti 
mgazzi non hanno reso un po ' di piir '! l 
Commissari - è doveroso pt'<' tHit• rn t• 
allo - hanno rive la to espe ri e nza di scuo la , 
imparz ialità , eq uilibt·io ; s i sono indus triali 

a no n far paura, mostrando una cordialit ù 
pressochè camera tesca, scl'nde ndo davve ro 
òi ca lledm ; non hatl llO ridotto l'esam e a 1111 

controllo opprim<' nl e eli nozio ni minu lt•, 
anch <' se non hanno rinuncia to a d appro­
fondi re pt·inc jpi e jdec ge nera li; hanno 
tt• nulo nt'l d e hil o conto i p l'Ogra mmi pre­
senta ti, i lesti s tud iati, jJ me todo Sl'guilo 
d all 'ins<'gna n lc, (H'I' I(Ua nlo in qua lcuno s i 
notassero te nde nze ad incana lnt'l' - troppo 
tat·di ! i can di da li ne l suo me todo c twi 
suoi sche mi ; per pote r poi dare agio di 
esporre lullo cou calma, hanno prolrallo 
la du ra la degli l'Sam i a limiti assa i la rghi. 
Eppu re ne ll e s ingolt• JH'OVl' gP nPralme ntl' 
c i s i as pettava di piir . 

lucapac ilit di sintesi in a lu nni, dilige nti 
ne lla preparazione yu ot id ia na, ma m eno 
alli ad una vasta organ izzazione di nozio ni 
c d'idee, ing ra na ti m·mai com e sono in 
amhie nli , dove i progr essi d ella tecnica 
e limina no in J>HI'l l' la fatica di trovare l' 
o rdinare da sè l' favoriscono un intuizio­
nismo epidermico, a scapito eli queiiH ri ­
ll ess ionc pro fo nda che sola rimane? 

Patemi d 'n ni nto e crisi di nervi in una 
gc ul'raz ione, s u cui s i ripe rcossero ù1 anni 
d e li catissimi dapprima l1· a ugoscc c i di­
sagi de lla gu<' tTa , poi la concitaz ione d e l 
dopogut'tTH e un dinamismo vol'l icoso, chl' 
non JH'rme ll t• qu asi piit ormai di femlllrs i 
a (H' nsarc? F orst• a nche un a soverch ia 
puhblicil i.t g io rnalis tica, c he fa d e ii 'Esanw 
di Stato <JU as i una compe tizione nazio na lt', 
di cui tu li i son ch ia mali a conosce re h• pro­
n • l ' i punl t•ggi, me ntre i fa mili a ri ne hall 
l'a llo un dra mma angoscioso, prospettan d o 
a i candidali lrag ichp consegue nze pe r il 
prestig io, l'avv<·nin•, la borsa'! 

Tulll' ipo tt•si clw s i posso no ava nzan•, 
e forse tutte un pu' vere: il fa l lo è c lw se 
g li scruti n i s i fon dasse ro ttniea m c nle su ll e 
pt'(l\'<' d 'l's:unc, come <·sst• all ua lm e nle s i 
svolgono, senza incliual'l' poi a una cC'rla 
m aggioraz ionp dl'lle c ifr<' l' se nza ntcco­
g li t• re alt r i ekm c nl i fo rnili soprallullo clal­
la Scuola , i risulla t i sarcbht•ro d ive rsi e 11011 

ce rto mig liori. Pe r !(Lil'slo da dec(• nni orm ai 
s i prospettano va ri piani di ri fo rma, onde 

n •rHie re e lli cien lP, s v<' lli n•, umanizza r r 

l'<'sanw di sUllo e libe rare dal disagio a t­
tuale esam inatori , candidal i, famigljc. Non 
sappia mo a quali rjsul lal i approder anno 
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ta nti Jodrvoli sforzi . Ci fa piacerr jutanlo 
notare che, ne llo schema rrccntementr 
proposto e destinato forse ad essere accolto, 
il Commissario interno non solo non stu·;t 
Pli minalo, a stabHito a nzi fin dall 'iniz io 
dell'anno sco l asl ico, pet·chè possa seguir da 
vicino i futuri candida ti e rap presentar<' 
pi it efficucenwnte a suo tempo la voc<' 
dell a Scuola in sede d 'esame e di scrutini•>. 
Il pov<.'ro insegnante che si addosscrìt tak 
com pil o dov rà pt·obabilmen te port a r e a nco­
t·n tanta (' tanta pazienza, ma i nostri ra­
gazzi continueranno ad aven' a l loro li unco 
in quei giorni chi li connsc<.' da vicino<' puil 
fa r lot·o spera re che la testimonianza s u 
t> lement i al di là dell'esame abbia ancont 
una C<.'rta eflicaciu, sui commissari c lw nel 
passa to non li hanno mai incontrati . E 
chissà che intanto a rri vi la panacea rwr 
sanat·e un sistem a di valutazione così lento, 
costoso, inadegua to, snervante! 

d.=· 
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Non più compi ti n casa? 

Continua da alcuni mesi ormai una vi­
vace polemica intorno a i compiti che ven­
gono assegnati per casa agli alunni delle 
scuole medie. 

Genitori ed Insegnanti sono vivamente 
interessati. 

I primi lamentano l'eccessiva quan­
tità di compiti per casa, i secondi lamen­
tano la brevità dell'anno scolastico e la 
densità dei programmi da svolgere, preoc­
cupati soprattutto per la minore resa del­
l'alunno. 

Sarebbe certamente lungo e fuori luo­
go elencare le molte cause che influiscono 
su una così delicata questione e che dànno 
ragione in ultima analisi sia agli uni che 
agli altri. 

Le molte vacanze, le distrazioni a lla 
portata di tutti : il cinema, la radio, la te­
levisione, lo sport, l'ambiente familiare ed 
extrascolastico, dove, per un complesso di 
circostanze l'alunno non trova quella sere­
na tranquillità e comprensione per uno stu­
dio serio, sono elementi lungamente va­
gliati, ma rimasti tuttora insoluti. 

Si attende una riforma, ma intanto il 
disagio esiste e rimane il numero veramente 
considerevole di alunni e di famiglie che lo 
subiscono. 

Bravi g li a lunni della prof. 

Negri! 

Hanno tradotto Cesare e nel 

corso dello studio ha nno ripro­

dotto in traforo il famoso Ponte 

sul Reno, macchine da guerra 

c carte topografiche della Gal­

lia con una precisione sorpren­

dente. 



Marino De Marchi , 

che serve all'altare 

con impeccabile sti-

l le, nei tempi liberi 

è infaticabile stril-

Ione del « Vittorio-

so,. e « Giovani " · L 

Il Barbariga fedele ed umile continua­
tore delle ardite ed intelligenti riforme sco­
lastiche del suo Santo Patrono ha cercato 
di venire incontro a Famiglie ed Alunni 
dando una risposta in campo pratico-spe­
rimentale. 

E' risaputo che l'alunno entrando nella 
Scuola Media prova un senso di smarri­
mento e difficile assai è per lui crearsi un 
metodo di studio che gli permetta di proce­
dere solo. 

E' vero che sta nell 'insegnante creare 
in lui questa capacità di organizzazione, 
ma, specie nei primi anni, è cosa molto ar­
dua per cui il genitore (malattia di moda> 
prende una misura che ritiene infa llibile: 
paga il ripetitore . 

A parte la spesa, questo sentirsi costan­
temente seguito e appoggiato crea nell'alun­
no un senso di pigrizia mentale e scarso in­
teresse per le spiegazioni dell'insegnante e 
per la vita attiva della Scuola. Mons. Zan­
noni ha voluto tentare nella Scuola Media, 
che egli suole chiamare « la fucina del Bar­
bariga », un esperimento di doposcuola assi­
stito dall'insegnante stesso di lettere. La pro­
posta fu accolta con entusiasmo dalla Pro­
fessoressa Negri che la sta attuando con 
vero interesse. Da ottobre segue quotidia­
namente, per due ore al pomeriggio, gli 
a lunni di terza media nella esecuzione qei 
lavori di casa. 

Gli allievi sono lasciati liberi di frequen-

tare o no il doposcuola, ma molti lo frequen­
tano con assiduità e diligenza. Il fine che 
l'insegnante si è proposta di raggiungere 
nell'assumere il suo doposcuola è di inse­
gnare agli alunni a studiare ed eseguire con 
attenzione e sveltezza (senza cioè perdita di 
tempo e distrazioni) i compiti scritti (ed an­
che orali ! > cercando che si formi in loro un 
metodo di studio. Ha iniziato perciò gui­
dando gli a llievi nell'esecllzione dei lavori 
scritti, richiamando prima con brevi schemi 
alla lavagna le regole più importanti che 
<.kvono essere di volta in volta applicate e 
c.ercando poi che essi stessi intuiscano le dif­
ficoltà. La conoscenza degli a lunni permette 
all' insegnante di app1 ofondire e rinsaldare i 
punti del programma meno chiariti, rispie­
gando individualmente qualche regola, ma 
soprattutto applicandola con esercizi fatt i 
in collaborazione in cui insegna l'uso e lo 
sfruttamento del vocabolario. 

Viene curato l'italiano scritto facendo 
eseguire dei brevi schemi per lo svolgimento 
dei temi e insistendo individualmente sulla 
corretta espressione italiana. 

Certo, per rendere redditizio e vivo il 
Doposcuola, condividendo al massimo con le 
famiglie l'opsra educativa, senza interfe­
renze, ma con tatto e senso di responsabilità, 
il compito è tu tt'altro che facile, ma è, a l­
meno quello iniziato, un ardito e vantag­
gioso tentativo per risolvere un problema 
così vivo e urgente. 

31 



La prof. Maria Alessandra Grieco già insegnante 
di inglese nell'Istituto Tecnico 

Cu1)iosità di ~t1~ 

croJ'tistct q'ltalunque 

Pat•teu~e e tn•t•il'i 

Parecchi insegnant i se ne sono andati e 
a ltri ne sono venuti. Li ricordiamo tutti 
insieme: gli Insegnanti che ci hanno la­
sciato, per assicurarli del nostro grato, affet­
tuoso ricordo; quelli che sono entrati a far~ 
parte del Corpo Insegnante del «Barbariga», 
per dire tutta la simpatia con la quale di"­
mo il benvenuto. 

Vorremmo però r icordare, in modo par­
t icolare, due insegnanti ch e hanno espresso 
per iscritto sentimenti di così vivo ramma­
rico, ch e va al di là di una semplice conve­
nienza d'occasione. 

Scrive infatti la Prof. Maria Grieco, già 
insegn ante di Inglese nella Scuola di Ragio­
neria : « Di voi, giovani, ricordo, oltre, natu­
ralmente, i nomi, i vari volt i, che mi appari­
vano, di volta in volta, più o meno attenti 
e interessati, mentre cercavo di a iutarvi a 
penetra re nei meandri misteriosi della lin­
gua inglese. Ricordo che, all'inizio, special­
mente, l'idioma reso immortale da Shakes­
peare, assumeva strane inflessioni, che rie­
cheggiavano da vicino le varie parlate del­
l'alto e del basso Veneto». E conclude le si­
gnorina Grieco con un saluto e un augurio 
a tutti coloro che sono stati suoi alunni ac-
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commiatandosi così «da quella che fu la fase 
più interessante della sua attività d' Inse­
gnante». 

L' ingegnere dott. Emidio Sordon, già 
Insegnante di Matematica nella Scuola Me­
dia, non ha sentito meno il distacco dai suoi 
alunni. Anzi afferma che i giovani avevano 
un potere prodigioso sul suo spirito e sopra 
i suoi nerv1 con la loro vivacità e spensiera­
tezza. 

« Mi trovavo piuttosto con i nervi tesi 
quando ho ricevuto la nostra lettera», scrive, 
rispondendo a tutta la Classe. « Ma - con ti­
nua il Prof. Sordon - essa ebbe il potere di 
farmi sorridere e, voi che mi conoscete, col 
sorriso i miei nervi si distesero. Cercai al­
lora, man mano che scorrevo le vostre firme, 
di ricordare i vostri volti, i volti di quella 
classe gaia e simpatica che fu la Seconda A 
dell'anno scorso ». E, anche lontano, non sa 
dimenticarsi di essere Maestro e conclude 
con un prezioso ammonimento ai suoi ex­
alunni : « Non posso fare a meno - dice - di 
raccomandarvi di non considerare la Scuola 
come una prigione senza sbarre; essa deve 
essere una palestra ideale per arricchire l' in­
telligenza e rinvigorire lo spirito». 

A questi due Insegnanti e a tutti gli al­
tri il nostro saluto e augurio più cordiale. 

' L'ing. Emilio Sordon già insegnante di matema­
tica nella Scuola Media 
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Casa di Dio po1•ta del cielo 

Ora, in Cappella, è entrato, davvero un 
po' di caldo. L'interno, durante le vacanze, 
è stato rimesso a nuovo, tutto è stato ritoc­
cato con arte e con gusto. E' venuta fuori 
una bella chiesa, dove si sente, un po' più 
di prima, la presenza del Signore, e dove si 
prega anche un po' meglio di prima. Sicchè, 
mi pare che possiamo ripetere, con mag­
giore ragione, le parole di Giacobbe, dopo il 
sogno misterioso di quella notte passata a l­
l'aperto : «Veramente il Signore è in questo 
luogo ... Qui veramente è la casa di Dio, la 
porta del cielo». Va data una lode a tutti 
gli operai, che vi hanno lavorato con impe­
gno, particolarmente a l « nostro Piero», che 
porta nel suo lavoro la freschezza di una 
passione artistica inesauribile. 

Non lasciamo mai la chiesa. Ricordiamo 
sempre che solo la chiesa sta fra noi e la ca­
tastrofe, fra noi e la perdizione. 

Bozze :Loffano 

Il 15 novembre scorso si è sposata la si­
gnorina Toffano Giuliana, che insegnava 
Francese nella Scuola Media, lasciando così 
anche lei il «Barbariga». E' un'altra figura 
d 'Insegnante che se ne va, e a stento ce ne 
accorgiamo, tanto si moveva discreta e con 
misura nell'Istituto, unendo alla competen­
za un raro senso di garba tezza e di bontà. 

Anche lontana, non potrà, certo, dimen­
ticare Colleghi ed ex-alunni, che l'hanno 
sempre tenuta in considerazione e circon­
data di affetto, e che continueranno a ricor­
darla con sentimenti di sincera, viva rico­
noscenza. 

Il matrimonio 

della Prof. Giu· 

liana Toffano 

!fià insegnan'e 

Piero, il paziente decoratore, ha portato a termine 
la sua opera in Cappella a dispetto dei piccoli atti 
di sabotaggio degli alunni minori: pennelJi na­
scosti, sgorbi sui dipinti freschi, s trani miscugli 

nei vaseUi delle tinte 

Per il popolo d' Dngherin 

ma'rtire della libertà 

Anche il Collegio Barbariga ha mani­
festato la sua umana, cristiana solidarietà 
con i fratelli martoriati d'Ungheria. 

E' stata celebrata la S. Messa dal Ret­
tore, Mons. Antonio Zannoni, nella chiesa 
parrocchiale dei Servi, gentilmente conces­
sa, dove hanno potuto trovare posto tutti gli 
alunni dell'Istituto. La cerimonia religiosa 
È' stata una vivace testimonianza di fede in 
quelli ideali supremi della vita, per i quali 
giovani studenti e operai, lavoratori e intel­
lettuali, uomini e donne, tutto un popolo, 
tutta una n azione, versa il prezzo costosis­
simo del sangue. 



Don Piero sa lu ta G. Dalla Rovere l)rima del suo ingresso 
in Seminario 

« Ci siamo qui raccolti - diceva molto 
bene il Rettore, rivolgendo la sua parola ai 
giovani - per pregare. Pregare per i fratelli 
d'Ungheria, eroicamente caduti, nell'epica 
lotta per la libertà; pregare per il trionfo 
degli ideali di giustizia e di libertà, concul­
cati per oltre un decennio presso popoli di 
antica e cristiana civiltà. Pregare perchè i 
popoli oppressi trovino fina lmente nella giu­
stizia la pace; pregare ancora una volta per 
il popolo nostro affinchè non cada vittima 
di fallaci ideologie materialiste». 

Dopo la S. Messa un gruppo di giovani, 
in corteo, si è portato al palazzo del Comune 
per deporre una corona di fiori davanti a lla 
lapide dei caduti. 

A piange·r e 
ci si 'r ischia·ra la vista 

Il Signore ci ha visitati nel dolore, an­
che quest'anno, con la perdita di tante care 
persone. 

Di un gravissimo lutto è stato colpito il 
Prof. Don Giuseppe Danese, che h a perduto, 
a distanza di pochi mesi, due fratelli, an­
cora nella pienezza della loro vita. Essi 
lasciano la moglie e i figliuoli per i quali 
svolgevano opera preziosa di educatori cri­
stiani, lasciano un lavoro cui dedicavano 
tanta intelligente attività, lasciano, final­
mente, la parrocchia , dove erano apostoli 
per la esemplarità della loro vita. 

Ai funerali, che si sono svolti con una 
commossa partecipazione di popolo, eran o 
presenti Superiori ed alunni del Collegio in 
una dolorosa, cristiana fusione di spirìto. 

Dobbiamo annunciare anche la scom­
parsa di una nostra donna di servizio, morta 
nel mese di agosto, a Resana, dove era stata 
appena trasportata dall'Ospedale di Padova. 
E' stata, davvero, una dolorosa sorpresa per 
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tutti, non solo per l'età ancora abbastanza 
giovane, ma anche per il male che non sem­
brava così grave da farci pensar~ ad una 
morte tanto vicina . Rìrordiamo al Signore 
questi nostri cari morti, che « ci hanno pre­
ceduto col segno della Fede e d01 mona il 
w nno della pace». 

Alcuni nostri a lunni, p01, hanno avuto il 
profondo dolore di perdere il padre. Essi so­
no: Lazzaretto Paolo di III D della Scuola 
Media; Matter Edmondo della classe II A 
del Liceo; Benedusi Ivo d~lla classe IV di 
Ragioneria. 

Solo la Fede ci soccorre in queste ore 
oscure della vita. 

Quante false luci si spengono c quanta 
maturità entra, d'impro-;viso, nella nostra 
anima! Mai come in questi momenti, che si 
fissano indelebili nella trama del!a nostra 
vita, noi comprendiamo quanto sia grande 
l'a~ima l' quanto povera cosa il corpo! Il Si­
gnore ci educa anche con la morte e ci abi­
tua a vederla da vicino per strapparle il se­
greto di una commovente bellezza. Tutti 
gli eletti del B. Angelico sono stupendemen­
te belli e giovani. Confortiamoci : « I nostri 
cari morti - dice S. Agostino - non li perdia­
mo, ma li mandiamo avanti ». 

Domani, fra un'ora, anche noi saremo 
in porto, e, allora, mio Dio, che vedremo 
mai! 

In cammino verso le cinte 

Quest'anno, qualche nostro giovane, im­
paziente, ha spiccato il volo verso più vasti 
orizzon ti. Ha sentito, in modo singolare, co­
me la Chiesa, oggi particolarmente, sia in 
« stato di missione », impegnata cioè, nella 
totalità delle sue forze, a trasmettere nel 
mondo la salvezza. Vi sono anime per le 
quali la fede diventa una forza di conquista 
e la carità una fiamma inquietante di apo­
stolato. Di queste anime sono i nostri cari 
giovani : Comi Fernando, Disarò Giovanni, 
Dalla Rovere Gianni e il rag. Galeazzo A­
driano, che ci h anno lasciato per realizzare 
un ideale tanto migliore di quello di una co­
mune prefessione umana. Comi Fernando e 
Disarò Giovanni sono entra ti nel Seminario 
Minore di Thiene, Dalla Rovere Gianni in 
quello Maggiore di Padova; Galeazzo Adria­
no, poi, conseguito il Diploma di Ragioniere, 
è passato oltre, e, aspirando al più alto idea­
le, è partito per il Noviziato Missionario di 
Gozzano, in provincia di Novara . 

Nella nostra preghiera pensiamo qual­
che volta a loro perchè il Signore alla grazia 
della vocazione unisca il dono della perse­
veranza, che, sola, compie e perfeziona ogni 
nostro generoso proposito di bene. 
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La festa dell' Immacolata è stata celebrata anche quest'anno con la tradizionale solennità. Alla cerimonia della premtazton 
presieduto per Sua Eccellenza Mons. Vescovo, !\'Jons. Anton Maria Bettanini preside della Facoltà di Scienze Poli 

all'Ateneo Patavino 

PREMIATI 

PltEPARATOR IA A 

I. Grado: Moschini J acopo, Peruzzi Lorenzo. - 11. Grad o: Zana.rdi Gianni. 
- Hl. Grado: Dori Lino, Giantin Enzo, Scarparo Sandro. 

PREPARATORIA B 

Il Grado: Saia Aldo. - III. Grado: De Saraca Marino, Baldan Fr ancesco. 

PRl~tA MEDIA A 

l. G rad o: Gallo Domenico. - Il. G rado: Janna Bernardino. - 111. Grado: 
Lovato Francesco, Boldrin Marino. 

PRIMA 1\'IEDIA B 
l. Grarlo: Bellini Mario. - Il. G rado : Bottin Sergio. - III. Grado : Soranzo 

Luciano. 

PRIMA MEDIA C 

l. Grado: Lanza Ennio. - Il l Grado: Giancsini Renato. 

PRIMA MEDIA D 

I. G rado : Franchin Roberto, Comi Mario. - Il. Grado: Mu negato Giorgio. 

SECONDA MEDIA A 

l . Grad o: Neri Lino. - Il. Grado : Montanari Roberto. - III. Grado: Ni­
chetti Pier Luigi, Zebellin Luciano. 
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SECON DA MEDIA B 

l . Grado : Rossoni Vittorio. - Il. Grado: Magarotto Luigi, Nardo Fran­
cesco. 

SECONDA MEDIA C 

I. Grado: Negriolli Giovanni. - Il. Grado: Baldan Claudio, Ba ldon Mario. 

SECONDA MEDIA D 

l. Grado: Panizzolo Aldo. - II. Grado: Lovato Orfeo, Zago Gianfranco, 
Ceoldo Alman. - III. Grado: San tinello Aldo. 

TERZA MEDIA A 

l. Grado: Boscolo Paolo. - II. Grado: Marangoni Giovanni. - III. Grado: 
Berti Ugo. 

TERZA MEDIA B 

I. Grado: Duso Giuseppe. - III. Grado: Andreetta Paolo, M lotto Paolo. 

TERZA MEDIA C 

l. Grado: Manzoni Francesco. - II. Grado: Janna Cesare. Bettanini Mario, 
Saccone Italo. - III. Grado: Dal Covolo Antonio, Zambusi Francesco. 

TERZA MEDIA D 

II. Grado: San tini Francesco . - III. Grado: Gennaro Gilberto, P erini Luigi, 
Munegato Paolo, Tognazzo Mario. 

QUARTA GINNASIO A 

II. Grado: Puozzo Franco, Fongaro Giampaolo. - Hl Grado: Trivellato Ga­
briele, Scarpa Luigi, Salvagno Pier Luigi. 

QUARTA GINNASIO B 

III. Grado: Grigoletto Francesco, Sbalchiero Cesare. 

QUINTA GINNASIO A 

n. Grado : Vl'rzotto Luigino. - III. Grado : Peschechera Vito. 

QUINTA GINNASIO B 

II. Grado: Torcelli Giancarlo, Baroni Bruno, Sala Onofrio. - III. Grado: 
Di Franco Sergio, Perin Paolo. 
PRIMA LICEO 

III. Grado: Kirschner Helmut. 

SECONDA LICEO 

l. Grado: Tosi Giovanni. - Il. Grado: Tognazzo Bruno, Campello Cesare. 

TERZA LICEO 

I. Grado: Benetazzo Luilrino. - Il. Grado: Quaggiotto Giovanni, Cavallaro 
Ivano, Cusin Giancarlo. - III . Grado: Pietrogrande Franco. 

ISTITUTO TECNICO CO.l\11\'IERCIALE 

CLASSE PRIMA 

II. Grado: Ferrario Luciano. 

CLASSE TERZA 

Il. Grado : Dalla Palma Antonio. 

ARCELLA 
PRIMA MEDIA E 

l. Grado: Pellizzaro f:iergio, Soldan Ugo (solo nominato). - lll. Grado: Bar­
bato Giorgio, Gori Lorenzo. 

PRIMA lliEDIA F 

Il. Grado : Monterosso Roberta, Slefanl Maria. 

SECONDA MEDIA E 

II. Grado: Gottardo Luigi, Ferro Chiara. - III. Grado: De Santi Paolo. 

TERZA MEDIA E 
I. Grado: Riello Luciano. - II. Grado: Pell izzaro Gianfranco. - III. Grado: 

Strazzabosco Ada, Corte Maria Luisa (solo nominata>. 
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La Conferenza 

di s. Vincenzo 

nella Scuola Media 

l respo nsabili : prof. P. Palla ro, Pier 

Lu igi Nicbetti, Paolo Carosella . 

Paolo Carosella è apparso altrt! volte sul nostro Bollettino. Assume un atteggia­
mento superiore alla sua statura ed età quando diSimpegna qualche incarico di fiduCia. 
Porta i calzoncini corti, ma gli si può affidare tranquillame11te la contabilità della 
Conferenza. Tiene scrupolosamente m regola tutJ.e le partite, come farebbe w1 ra­
gioniere provetto. Sa due la sua parola d1 lode ai contnbuenti puntuali e sprona effi­
cacemente i morosi. Il t'residente ha bisogno di lui quando deve decidere una elargi­
ZIOne e Paolo, con la serietà che lo distingue, presenta Il ragguaglio di ca1;sa e, se pos­
sibile, dà il via all'imz1at1va. Paolo, sara i domam uomo dalle vedute larghe, intra­
prendente e deciSo come promette il mattmo della tua v~•a? 

Pier Luigi dei Conti Nichetti ha sangue blu nelle sue vene, raffinato nei gusti, 
stimato, amato e invidiato dai suoi compagni, è apprezzato da tu1;t1 i superiori. Non 
s i poteva fare scelta migliore per la carica di Segretario. Prepara e legge i verbali e 
accompagna li Presidente al domicilio dei nostri raccomandati. Veste Impeccabilmen­
te, è 01 10rme slanciate ed armoniche, lo diresti uno di quegli elegantoni che passeg­
giano sfaccendati lungo il Corso, preoccupruZ.i solo di appanre e rars1 ammirare. No, 
t'ler Luigi è ragazzo serio e di una semplicità d'animo cne conquista. Sa faticare su1 
libri e guadagnarsi il premio a fine d'anno. Sch1va gli elogi e sta volentieri con chi 
è Tfleno fortunato ed educato di lui. 

Apparten ere all'elenco dei Soci Effettivi è l'onore più ambito. I ventotto tesserati 
sono 11 fior fiore dei nostri studentini. Chi partecipa alle loro riunioni quindicinali ha 
l'impressione di sognare ad occhi aperti. Come sarebbe bello il mondo dei ragazzi se 
fossero tutti come questi e quanto fac11e la missione dell'educatore! Hanno avuto 
ciascuno i voti rlella classe che rappresentano, della classe riferiscono le iniziati­
ve benefiche, a lla classe riportano quanto hanno udito alla riunione. Raccolgo­
no e conservano H denaro e, quando lo consegnano a l contabile, leggi nt!i loro occhi 
la gioia di aver compiuto un'opera buong. e il rammarico di non aver potuto far di 
più. Alla presenza di tutta la classe hanno ricevuto la loro tessera e la conservano 
gelosamente nel portafoglio. Hanno ricevuto questo onore nello stesso momento in 
cui i Professori di Lettere sono diventati soci Onorari della Conferenza. Essi hanno 
11 Professore dalla loro parte perchè bravi a scuola, hanno i compagni perchè buoni 
e intraprendenti. Per quanto riguàrda le iniziative per spillare denaro ne sanno un 
punto più del diavolo. 

Sergio Pasini, uno dei rappresentanti di Terza A, ha due mesi fa accompagnato 
con Nichetti 11 Presidente a l domicilio di due vecchietti privi di ogni conforto. Quan­
do alla successiva riunione ha letto il suo rapporto ai rappresentanti di classe, Il si­
lenzio era profondo... <<Fuori era freddo. Le porte avevano larghe fessure. Il fuoco 
spento, nulla nella povera madia, poche coperCe sul duro giaciglio La nostra visita 
venne accolta da tante benedizioni e, nel ritorno, quella scena di m1seria, sopportat a 
con cristiana rassegnazione, ci impediva di sen t1re i rumori della strada e non ave­
vano più nulla di seducente per. noi le luminose vetrine dei ricchi negozi... >>. Queste 
ult1me parole furono accolte e commentate da un sospirone generale e da un attimo 
di silenzio quasi imbarazzante. 

Abbiamo dato quest'anno un particolare impulsd alla S. Vincenzo perchè consi­
d(:riamo l'attività rarilativa come meravigliosa sorgente di formgzione. 

Negli anni successivi, se l'esperimento, come sembra, darà buoni riSultru~i si pas­
serà ad estenderla alle classi superiori. 

I giovani di oggi costituiranno la classe dirigente di domani, cerchiamo quindi 
sin da ora di porre sotto i loro occhi l problemi della. miseria, della disoccupazione 
e metterli in grado di andare mcontro a chi soffre. Intendiamo immetterli nella real­
tà della vita e far sentire loro il palpito di tutta l'umanità. I giovani, cosi educati 
nom inacidiranno nell'egoiSmo e nella indifferenza e saranno più sensibili ad ogni 
problema sociale. Ripetiamo ai ragazzi che il loro contributo alla S. Vincenzo deve 
essere adeguato alle loro possibilità di ragazzi, frutto di un loro personale sacrificio, 
persuadendoll che solo dopo aver a iutato gli indigenti si può veramente godere la 
propria. agiatezza. 

P· p. 
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Martedì Santo 1957. Momento emozionante l'e· 
straztone aeua ormat traatztonale Jotterta pro 
Università Cattolica. Anche quest'anno gli alun· 
ni del Barbarìgo potranno consegnare ali'Univer· 
sità Cattolica oltre 200.000 lire, frutto del loro 

entusiasmo e della loro iniziativa. 

.Jspi·ranti alla ribalta 

Una domenica qualunque, ore 10 c irca: bac­
ca no r ilevante a ll'Aula Magna - vocia re con­
fuso e conc ita to - un canto - intervalli più o 
meno lungh i di silenzio, ed infìne quasi assor­
dante baccano ancm·a. Un 'occhia ta fmti va da lla 
porta di fo ndo : niente di preoccupante: gl i Aspi . 
ranti sOno in seduta. Al tavolo d elle autorità, 
penzola nte a l lato d estro, D. Piero, rosso in viso 
ma in comp enso, almeno in apparenza, soddi ­
sfa tto; al c entro, abbastanza a llo per non spa­
rire solto il tavolo, impeccabile nelle rec itazio· 
ne, i l segretario Giammarco Gobbo, d a ll'erre 
graziosamente mosc ia. A s ini s tra, austero n ella 
pe rsona, m a a tutti s impatico, il nuovo delegalo, 
il bravo Giulio Belli. Di fronte n ella sala, in di ­
sordine, la massa irrequieta spesso tumultuanle, 
a volte a ttenta e pe rsin o plaud ente degli Aspi ­
r:w t i. 

La Sez ione, a qua nto p a r e, è nel pie no de l 
s uo la \·o ro; s i a lza l'Assistente: espone punto per· 
p unto il nutrito ordine d e l g iorno : 

lnnanzilutto congratulaz ioni \'JVJSsime a l 
l'ampione l\lario Longhini t.: h c s ui ca mpi di sci 
rnette ot timame nte in pra tica la prima regola del ­
l' Aspirante: qtwlcuno p1·op on e per lui un mo nu­
mento almeno di ne\' e... c i si accontenta eli una 
menzione a ll 'Album d ei Grandi ... 

L'Asp ira nte Ga llo Gianfranco d à relazione 
d e ll '<l tti \· it ti S\'O itH in ques ti primi g iorni eli \' i­
la , d e l gruppo « Hada r ». L' n a ltro aspiran te, 
(iiann i Brusegan, consegna la som111 a raccolta per 
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q uattro ba ttesimi di piccoli in terra 1li l\li ss io­
ne, L. l. 750. 

Da parte s ua il cap o Neri Lino legge la let­
tera che accompa gnc•·ù l'offerta. 

;>./oYili• d e lla se ttiman a: T e le match nspiran­
tislico: let tu ra !Ie lle c inque domande, già eia 
g io rni eSJìosle a ll'Al bum : una seh·a di mani s i 
a lza. tutti sperano nella Yittoria. 

l ' ltima notizia: c:Corda ta» sta per· uscire : inte­
r essa nte c \·h ·ace come sempre (qua lcun o di reh­
h e meglio : più ch e mai): i l nostro glo1·ioso g ior·­
nale cla r à r el azione d e ttagli a ta s ulla riusc itiss i­
nn• inizia ti \'a dei pacchi d ono in occasion e d e l 
Nata le; fani p assa r e a lli! ribalta due d e i set te 
grupp i c he compongono la Sezione: eù inli•te 
man d crù a lle s te lle il t ifo degli sp ortivi d ando 
r elazione della famosa partita di ca lcio ch e 11:1 

visto vittoriosa In nostra squadra s ulla Sezinnc 
Esterni ... 

Ques ta è la nostra Sezione Aspiranti ~v i sta at­
travèrso la t oppa d ella chiave dnra nle una delle 
sedu te d omenicali . Se v uoi sapere eli p iù, gua r ­
da i nostl'i num e.-i di <Cordata », gl1ard~1 a ll 'Al­
b um della c hiesa, sempre vario, g uard a s ui cam­
pi di g iuoco ... ma s ta cer to ch e nemme no a llorn 
avrai vi sto lutto, pe1·ch è gli nspiranti sono ver i 
Aspi•·a nti specialmen te nel seg1·eto del loro c uore 
ripieno di bontà; e c he a lmeno molti Aspiranti 
d e l Barbariga abbiano un c uore ripieno di bon ­
tà, te lo assicu ra chi ormai da tempo li conosce. 

Gemelli tm•l•ibili 

Si mpa ti coni P. e G. B. 
Hanno avuto la lo ro breve parentesi 11i in ­

lt•rna lo, sufli c iente pe1· conoscere ogni a ngolo e 
j.lersonu d e l colleg io; o r a sono a p ierle libe ro. 

Noti a tutti per la dnrc ità, la semplicità e la 
schi ettezza. 

Fanatic i d e l calcio, son capaci di rincorr e­
re la sfera a n che n costo di fare i vestiti color 
d el fango c ridurre le sca rpe a due masse in­
form i eli materia a rg illosa. 

Bench è paurosi dell'acqua e incura nti rl e l­
l'orrl ine nei vesti ti , con il lor o sorriso riescono 
a fars i perdonare tutto e a rasserenare la faccia 
piil accigliata. 

l'n g iorno escono a pllsseggio con la mamma. 
S i fa lor o incontro con in cede re dignitoso e 

a tteggiamento di g r a nde d efer en za una sign or a 
pi uttosto anzin na, amica d e lla mamma. 

La mamma saluta cordialmen te. 
G. sorl'irle pron un c iando qualc h e monosilla ­

bo compii me n toso. · 
P . zi llo. 
- Saluht, P., la s ignorina! - suggerisce la 

!II:IITinHI . 

P. ride n e l s uo nw do cara tteristico e resta 
IIIUtO . 

La s ig norina tralticne n s ten to una s morlia 
d i disapp •·ontzio n c n~rso i l •·agnzzo poco com­
p li mentoso ... 

G. cap isce l'crror·e d e l frate llo d agli sguar·di 
s ignifica tiv i d ella m a 111ma c corregge: 

- ;>.lon se la pre nda, s ignol'in a, - e intan ­
to bac ia la mano cun un inchino grazioso, -
miu frate llo 1'. non ri d e pe•·c hè la mamma h u 
dello «signorina > a lei c he è anziana, ma per­
c hè ha i baffi! 
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IL PROF. LUIGI BONFANTE 

TITOLARE DI DIRITTO IN RAGIONERIA 

Da quest'anno scolastico, 1956-57, abbia­
mo, interno, il titolare di Diritto nell'Isti­
tuto Tecnico di R agioneria : il prof. don 
Luigi Bonfante. E' venuto fra noi, fresco di 
una laurea brillantemente conseguita, nel­
l'ardore giovanile di un cuore sacerdotale, 
che vede nella Scuola un campo ideale di 
lavoro da conquistare ad una cultura inte­
grale. 

I futuri ragionieri hanno, ora, nel nuo­
vo Insegnante, non solo una mente bene or­
ganizzata dalla legge, ma anche un'anima 
penetrata di quella carità, che non dimenti­
ca ma compie e trascende il Diritto. E questo 
è l'essenziale. Perchè nessuna delle grandi 
realtà della vita è balzata fuori da puro pen­
siero, ma tutte dalla mente insieme e dal 
cuore. 

« Gli uomini - scrive Platone - che vo­
gliono vivere una vita bella , non lo possono 
nè per la nascita, nè per gli onori, nè per la 
ricchezza, nè per alt ro, ma unicamente per 
l'amore». 

UMAN ITA' DI COMMISSARIO 

Pubblichiamo volenli t• r·i la ll'll<'ra in­

via ta da un Proft>sson• commissario cl 't•sa­

me, ad Antonio Fasola to, che l'anno scorso 

ha fa llito, seppur JH'r poco, la pr·ova 

d'ahi l i Laz ionc. 

E' Llll documento umanissimo, che r· i­

vela come anche chi sta, duranl<' l'esame, 

di là de l Lavo lo se n Le l'imporla nza del pro­

prio giudi zjo finale e capisce che nella 

fredda meccanica dell e prove, scrille od 

ora l.i, sfuggono clemenU che servirebbero 

a stabi lire rapporti di più sicura compren­

sione tr a candidato e giudice. Purtroppo 

l'esnm<' è così, n è può esser e diverso: quel 

che conta è esser e u omini . 

31 dicembre 1951i 

Caro Faso/alo , 

perm etti ch e mi rivolga a te in 

modo ~·onfiden=-iale, riuscirà cosi più fa cilt• 

a m e ed a le dimenticare la nostra attua/P 

diversa posizione, che crea forse una int>­
,çisl enle barriera. 

Ho mollo appre::::.alo la tua lellera del­

lo scorso ollobre, nella quale traspare tuflo 

il dramma di un gio/Janc che, conscio di 

aver studiato con seri età e coscienza, si 

trova per un cumulo eli circostanze a non 

reali::are un sognu che Ì! riuscito invece a 

molli altri giovani, foru mrno merileunli 

ma cerio più fortunal i. 

r\11rei dooulo rispomlere prima alla lua 
lefiPra sincera e addolomla, non foss'altro 

Jlf'f' t/irti d1 P anche a m e i> dispiaciuto 

assai. come sempn • accade in simili circo-
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slan ::.r, n egare (1(/ un raga::::::o la sospira/a 

a/Jilila ::.ione, ma i professori, si sa , ha nno 

il com pilo di giudicare e naturalmente non 

possono {Jiudicare altro ch e in base ad e/e­

m enfi ogyefti iJi ed est eriori, ch e di/lif'il­

mt•n fe jJossono .wrlare il " cu ore" r l' " ani­

Il iO " eli ciascuno. 

Sono fiducioso lulla via, anclu• r malgm­

du il /ono della tua lettera, improntala wl 

1111 J)(•ssimismo giustificato solo dalla d elu­

sione cocente, ch e tu a vrai saputo risolfr•­

om·Ji t' rr•agire all'onda de llo scoraggia­

m eni o, r•d ora sarai nuovcun enle feso m•rso 

la reali::.:a;;:ione d ella m ela sfortuna/o­

mente nw ncala nella scorsa sessiotu> . 

Me lo fa pensare il /uo (/('f'eso amor 

Jn·uprio eli anch e la tua es perien :.a , d1 e si 

sani c· c•rf o a/fina/a allratJerso la d oloro.w 

IJic'P IHia . . 'ùtrebbe intJPT'O m olt o lrislt• fH'r 

lt•, r•d anl'l1 e per m e, t•h e h o semprP c·r r•dulo 

c• tuttora credo nella gio ventù, a nche in 

quella d'oggi mollo s pesso accusala a tort o 

di indif[eren:a e di rtjwlt'a, ,çr t11 fo ssi atJIJÌ­

Iilo r deluso. 

Ti sarà gr al o sr IJOrrai srri vermi anco­

ra , eu/ animo aperto, r dinni d elle fll f 

a lltwli condi::.ioni di spirito, lieto se li po­

trò in qualche modo esser ulilP, perch è chi 

lw flml o amor proprio com P l r m Priln clatJ­

tJero cii essr>r aiutalo P eli senlirr> intorno a 

si• non fredda indi/T Pren:.a (com e erronea­

m eni t• supponi) ma una calda ed umana 

simpalia . 

S pero (comunque) ch e a quesl'ora 

anchr• nella tua famiglia , ullrr>ch l> n el tuo 

t'twre, sia tornata la serenità necessaria per 

pensare allo studio con la necessaria 

l mnquillilà. 

Ed è con questo augurio ch t' mi ritJolgo 

o l e, in questa vigilia del nuovo anno ch e 

l i tJNirà, ne sono culo , rn tli=:.are la m ela 

sfortwwfampnfe mam·ata , per quel/'impun­

(/ prabile ch e è nella v ita rli ciascuno. 

L'n affettuoso saluto 

G. D. H. 

Maurizio Bastianetto 

e la sua chitarra 

___,. 



IL LICEO 

questo 
• sconosciuto 

La sala di lettura ospita ogni sera il g rupJlO degli intellettuali. .. 

Ques to potrebbe defìnirsi un ar ticolo di pro­
lesi:-~ . Il fatta ccio risale n qua lc he settimana fH : 
un pi cco lo de lla ~l cdia guardando imbambola lo 
allo scalone del Li ceo rigurgitante di giovani 
mi c hi ese lra sogn:-~to: «Scusi , P:Jdrc, quale sc uo­
la frequentano quest i stud enti? :t . 

Può an·eni rc dunque che una nwssa eli qunl ­
trocento giovani, Ira Li ceali c ll agionieri , pass i 
inossen·a ta per mesi? l\li sono chies ta spiega­
zio ne Ili questo stranissimo fenomeno : forst' la 
pesante cappa de lla ferrea d iscip lina Ili Don 
Floriano, « Sergente di ferro :t . costdn gc quei po­
,·cr i piccoli ari um1 vita estremamente chiusa l' 

separai:-~ . Qua lc uno malizioso <uzanla pc1·ò una 
seconda ipotesi : i ragazzi sp inti da un i n~pic­
gHbi le senso eli <wtosunic ienza vogliono laseiarl' 
da parte, sC:l\·alcare, peggio dimen ti care c cosi 
addirittura tac itamente disprezza1·c i « grandi :. , 
que ll i che un ic i per et:t e per senno d an no lu­
s tro :dia nume ros:-t famiglia del Barbarigo. C:erl11 
si e un f<~tlo : c he il nostro Bollettino una ,·o ila 
gi uslarnen le monopolio d ei g ra ndi , pales tra cll.'i 
luro profondi c fecondi elaborali, espressione cflo­
gnH di U ll H llllll uril:i o rmai raggiunta, o ra mi ­
nucc iH di ridursi ad uno s tl'irninzi to ele nco di 
pover·i insignifica nti fat ti c he un 'nbilc •Jcll rw 
lc11la irnano di colori re cd nbhcllirc. 

Il Li ceo sporge e ne rgi ca protes ta dal picco­
lo angolo a lui riscn·ato: n ro le soslanzn. nro lc 
g iusto ordine di va lo ri ed una più equa d istJ·i ­
huzione eli argomen ti c rli pagine. 

Da l canto suo si preoccupa di informare 
l'e lelta schie ra dci suoi lettol'i sulle più impor­
tanti a lth•ità da lui s ,·oltc in ques to scorcio di 
a'1 no scoi~Jsti co. 

Sa/n di lellllra : una vecchia top HiH i· s tata 
radi èalmente tras formata ; a rreda ta con huon gu­
s to, accoglien te, l urninos~J , forn iln di un VfJs lo 

n!!sortimcnlo di ri Yisle, essa ospil n ogni sera il 
gruppo degli intelle ttuali (c so no molli!); s i po­
tre bbe tl efìnirc il cene Il o dell'lslilulu: infatti s i 
so no rnatura li in essa c si ma tu rano tra l'altro. 
t·on l'a iuto di appos ite c valide pubbli cazioni. 
g li argomenti che i più quotati vanno sostenendo 
con rara co mpeten za e coli vera passiolll' a l Ci ­
nefo ru m d i ogn i sa ba to. 

Tru le ctlli11ilà {ormati1>e : t'lllllinuan" t'Oli 
s un :csso i l"iliri mensili o « di ci renslaiiZ<J , . l ' Ila 
scra la Ili s ilen zio fuori casa. una parola buo11a 
e nuonr. q ua lche Ave i\lnria non imporla se in­
terca la ta rla quakhe opportuno sonn ellino n ella 
qui eta pe nombra d ell 'ospita le Cappella: imman­
ca bile però. quasi naturale conclus ione, la bella 
Confe11sione ris tora trice : lutt i h;mn o saputo co­
gliere e sfruttare que i hl·e,· i lllOIII(' III i di grazia: 
per questo i ritiri l i ripcl cr·cmo r d augur-iamo 
con uguu le s uccesso. 

/,o sport, come sc111pre del rcs lo, h:1 offerto 
cd offre emozioni in a bbo nda nza. 

Classic he e acces issime ( !) or111ai sono le 
c o111petizioni tra 11agionieri c Liceali: n volte si 
impone l'impetuosità de i primi, a ,·ultc JHe,·nle 
la tec n i ca dci secondi. 

i\'e l nome tleii' Isti tu to ci si è ba ttuti in 1111 
diffici le torneo di Rughy: fu noslJ'H rap presenta­
th·a, a n cora informe, pur non coglien do veri c 
propri s uccessi è a ndata deppiù a fferma ndosi in 
un c rescen d o sorpren dente fìno a maturare hr 
h1n to attesa d llol'ia in unH par tita c he h u ,·isto 
gli a,·,·e rsar i già prostra ti in partenza. 

La difesu dei nostri colori è po i passata agli 
a~si d ello sci : a Iom il nos tr o p iù bell ' elogio : 
hanno sacrifìcalo l'affermazione individuale p er 
conquistare compatti il successo di squadra. 
quel successo c h e d a va r i anni s igla In in eon­
lrasla la superiorità dei nos tri . 
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Ora sono di turno i cesti! i : nella pritiiH ga ra 
di torneo 45 furono i cauestri iufi lat i : anche se 
no,·ellini molti Ili loro hanno la volon til der isa 
tl i battersi con l'ardore de i ,·ccchi : eolonn a del ­
l ;~ squadra r il tecnico Alber to Tonzig, uu a ,·er:• 
~I e ll a d ello sport de l resto: i.· l' uni co ormai d ella 
,·rcch ia rappresentath·a e no li lo lasceremo anda­
re•. se p rinw non a\TÙ portato ·i ntiO\' i cuccio li a l­
l'ftllezza d ci ,·ecchi eanmioni. 

A l berlo non i• la sola stella dello sport i 11 -

lt'l'no: possie~mo \'lllll:tre a l pari di lui nel cal­
<' itJ, HoiH'I'Io Pad o,·aui, illus tre risen·a de ll a 
~p al, giò esper to tl ei ra mo i di serie A: certamen­
te, d ata la sua ra o id a e~scesa, luminosa sari1 la 
Mta t·arr icra : in tanto purtroppo de,·e subire le 
\t'Ssaz iuni dei profes~ori iu\'idiosi. semhra. nt'r 
\'ÌH di IIIHl l'ef'La 111ens ilità ... 

:'-/un possiamo passare sotto silenzio il mago 
de lla t• bilarra, ;\laur izio Basl ianello. ghi sueaker 
alla radio. sc hi zzettista, a u tore di bozzetti e <li 
ope re n 1rie, una ,.c,·a enc ic lop edi a di a r ti c me­
stieri: il !occu magit·u de lle sue dita agili. i suoi 
o rc hi l~lnguid i, il tono ispirato d ella sua ,·occ 
r c bilc ch1nno spesso unn tinta d i ,·ago roman li ­
l' ismu a li (• nostre !.erall'. 

Acnwtu a costoro in l'am pi più impe~nati\'Ì 
<IIH'hc se ll tC'HI allrncnti ei so no gli studiosi, 1 
\' llllori di qualch e scie nza in pa rtico lare. gl i al­
tidsti, gli a ppassionati di p c:,ca e di catTia, di 
moto1·i c d i turi smo: l''r insomma lutto un Li ceo 
pa lpibntc di dia: si lenzioso, se \'Olele, 111:1 non 
:-.onmu·r hiuso : è il c dnssi\·o ~ Liceo delle [ler­
sone nwlure. 

Questo soll;tn lo vole,·a mu dire con \'Ol'e forte, 
pcrchì• quei piccoli tan to in hasso si persuadano 
gnanlanch• in alto l'hc a l l~arharigu esis te flnche 
u n Liceo. que l Li l'co du• si d e~ucri1 di al'co­
!·dierli un giorno soltan to se suflicienlen1ente 111<1-
luri e J>I'Cpara li. 

cl. [1 . 

LO SPORTI 

SCI OLI :\ A, QUESTA DA :-\:\AZJONE!!! 

Sr qu est o umili• lllt' ll t'slrello sporliuo 

uolessp ri('(tft·w·r· { p unnr di /J e Martino. 

r·t•rlwn eni r' dare/Jin' fiato alll' su r lrom/Jr• 

con un fJrr•l r• n :ioso .. E' sta/o lui/o magni­

fi('(J , SUfJerlalioo ! ". ma s ir·r·onw la r'/'O IW­

c·h ella utwle essr•r t• quttlcht• cosa di lami­

lictrt', e/in) dw lutto sarl'/JlJt' fWiu/o t' ~.'il'/'1' 

fJit'l /JI'llo. 

,lfpnfrr• Asiayo r (///('()/'(( (l(/r/orll lr' lllUi tl 

t' solo qualdw Ut'cl'h i o r·amino siJII/[a 111•1 

!'ielo limpi do , i nostri al/l'li si st• fllouo yiti 

IJI'('Si dal llf'I'/)(JSi.~IIIO f'll t' prer·t•df• fa yrwHf l' 

r·o lllfWI i =i o n e. 

Tuffi fJe r ò 11011 SOIW ancora a fJilllf o 

n ella p r e para::.ion e: l'anno scorso era P a n-
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nont' ch e all 'ullimo mom ('n{o a ndava 111 

('(' l'l'a d i 1111 paio rli lacci fJer l eaarsi y l i 

sl'arponi, quesf'wuw i· Mal/er ch f' sr•mbra 

c•ssPrsi dimen/i('(t/o d1e fJ(' I' comfll' lt•re nf'­

r·orrolw gli sci. 

Il Pro{. Urw,anlini r·oadilwalu dal­

l'onnijJn•senle IJ. fJipro, disfJon e l'Oli i suoi 

ragw:::i l ct talfi('(t di gara, mt•nln· lr• fUtr­

l r•n::e ini:iww Ìll('(t l ::anti. 

Magnabosco f)(tt'lt• {m l e acclwno:iuni 

d ei ('lJIIcilladini t' riPi part' nli : \ 'esr·oui ,, 

<H'I'Oillfutynalo dai uoli e/l'l (ìinnn~io: nw 

lui/a la T Pr ::a u l'(' () diSSI' IlliiWf(( fllngo il 

f )('r corso allnulr' 11Clnnon r• ·· il 'fui/io na:io­

nctft• ". ,\'l' ll:a bctll>t'ilanH'nli. serio in tJiso t' 

f111fo leso nello s/'or::o , il " Hi/w / ·· tlelfl· 

yare di fondo Sl'lllbra tJo/are, tlitJoran• 

( fJCnlonHit•mi, nw i• tJiù fol'lr• di ili('} i pri­

mi chilonwlri del fU'I'I'orso: 11w nplf'allra­

/Jt'rswnr•nlo tl<' l /wsr·o il fal/acio: inc<•spi<·ct. 

SfJrofomla i11 u1w hw·o d i l/l' l )(' l' il IH·I 

W(!IW di tJilloria sfuma. 

t\1/'arriuo tuili si lam enlww d egli inci­

tfpn/i, tfp/1(( sC'Ìofina, IH'SS liiW r·onosce i 

t empi, tifosi e r'tJnl'OI'f'enli sono sfidu rial i 

" menlrt• ci si allonlww wnareggiali , in 

lunlanwt:a si twtfr• spunlart• .llall r• r (i l su­

filo ) r·o11 yli sci in mww. 

fJomeriygio: St'l'Oillfu allo della lrayi­

,·onllll<'tfia con finHh' rosH. Le nosln• Sf)('­

ran :l' SO /W /}(' Il rifJOS{(' l/l' i SPi Sf)('J'ii'Ofllfi 

S ulle n evi di Asiago 



La coppa triennale è conquistata definitivamente ... 

df'lla diSt'PSa l' i jJI'IJjWSifi di /J('I/dr /1(1 S O/IO 

fit•rissimi. Ma a questo punto il dnun111a 

jJI'er·ipila: la uw·a r SJW slala di un'ora. la 

tU'tN' si ì· yici in j)((f'f t• yhicl!'ciala t' la Sr'io­

lintt 11011 I'OI'I't' jJÌÙ. 

Gan::.elli, JJrimo a st'l'lllfPre dci twslri, 

si illlj)('fjtut a fondo , ma non I'ÌI'St't> w l 

w ulart' ollrt• l' 17" l. 

/Jalla flaJma eoidenlt'tll t'nlt• non st 

lruua in yiornalu rli gra::.ia. 

L'ome un diauolt'lto lttllo nero /Josello 

Jiiomlm sul lraytwnlo, IIW il suo viso con­

l rari alo ri oda l'i nsoddisfa::.iotw J)('f' la 
jJ/'(}/)(/. 

Olit)(JIIo noli sa darsi pw·t• d i auer 

tll)ll to 1111 mome11to di indecisione all't•ntra­

ta nel bosco. 

Dopo la ma/augurala squalifica di Bel-

lini , specialista d ella discesa libera, all en­

cliamo tuili 1111 miracolo di Belli. Giulio. 

fil'!' dirla i11 gergo . " la spam dritta· ·.- /w 

sulle sue spalle il prestigio dell'fsliluto e ha 

un sogno di uilloria da coronare, ch e intm­
tW, fili!' merilandolo. ua t'l'l'catulo sulle 

illfidt• 11 eui di Asiago. Ma non i· la uolla 

lmona: il suo temJw è discreto ma non o/li­

n w . /Ji r> lro il trayuartlo, /m lo sconfol'lo 

~Pill'f'(ll (', ti 1111 1'01'0 1/lllllli//IP rfi twri: 

" A /Jbiwno sbagliato sciolina! S p m }Jre q/l P­

sia malr•della sciolina ! ... ··. C'omprPn '>illi/1' 

rw11nwrico dei nostri raga:.=i d1 f' in w w 

"slalom " e con Wl " po' di b11o tw sciolitw ., 

cwn•hlll'm s/Jllrag/iato il C"ampo. 

IAt nostra i• 1111 po' 11na fuga eia ,l siago: 

st• al mollino PI'UIIWIW giunti t'Oli inni P 

r·cu1fi prelen::.iosi nJIIquislatori di lro{f'i, 

om t'(' tW wtcliamo alla cheti('/1('/la con lt• 

jJÌIIt' nrl sacco: è r·on"in::.ionc• genPralr• rli 

wwr penllllo lutto. fifa a Thirne finale a 

:wrJJresa: quasi porlal t• dalla Pmu11iden ::.a 

( nel tw.~tro caso pro{. Brayanlini e sr)('i ) 

ritornano ndlr• nostre mani la larga lrien­

nalP e ww splenclida co ppa . 

l/entusiasmo sale etile stPile: si grida. 

si conia, si abbracciano i nostri rampioni. i 

JUtssan li si fc•rmww t' guarclww st11pili : non 

possono comprendere il piccolo clrllllllll't 

sporli"o di qup/la int ensa giornata: cwetw-

1110 uinto , JH'r 1111 aww i nostri sc·ùtlori sa­

rf'iJhPro stati w1com i primi eli Pwloua. 

Tosr GrovAN!--:1 
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Il dott. Nino Pangru io incoraggia Antonio 

Gom:ales Vida l, preso da forte crisi di nostal· 

gia per la sua bella Caracas. 

Venerd1 16 Novembre 195() nel salone della Facolta, il chiarissimo Prof. Roncalo 
proclamava Dottore in Medicina e Chirurgia il Signor Giovanni Pangrazio. 

Un applauso, baci ed abbracci, sorrisi e lagrime, e in fine il goliardico calcio di 
buonuscita, concludevano la sua laboriosa vita di studente. 

Ragazzo in calzoni corti era calato dall'Altipiano di Asiago nel Collegio Vescovlle 
di Thiene, con tanta buona volontà di studiare, ma trasognato ricordava le sue scor­
nbande per 1 boschi di Camporovere, fionda in mano, alla ricerca di quei pochi e 
magri uccelli che testardi resistevano dopo le più rumorose battute di caccia. 

Nel Collegio di Thiene, cosi pieno di aria buona, cosi signorile e familiare , vigi­
lato da monti che gli erano ben noti, Nino spalancava gli occhi sotto la guida del 
Professori che ritroverà ancora, più maturo, a Padova. Capiva che il mondo non s1 
fermava a ThienP, tanto è vero che, ormai liceale, fece Il gran salto e se ne ven­
ne più scanzonato e attento a Padova dove trovò cordiale e stabile dimora al Col­
legiO Barbariga. 

Lavorò dJ gormti, di occhi e di testa. Erano gh anni aggressivi e avventurosi del 
dopoguerra le forse gli si calò allora nel sangue la passione per i films Western e 
l'ammirazione per le meravigliose prstole dei cowboy. Ma vi riuscì bene. 

Con m mano un certo diploma che lo diceva. maturo, Iniziò i duri anni di gavet­
ta prefettizia sotto il Vicerettore Don Mano Gambin n l'Inflessibile ». n Anni in cui 
si sgobbava », << Anni m cui per prendere un 18 s i doveva anche studiare». Poi, or­
mai lanciato e sicuro, fece carriera, fu promosso Assistente all'Infermeria. E allora , 
pumo di sonno, le mattutine corse per le ramerate, alla ricerca di eventuali pazienti! 
Conobbe la diplnm::tzia, i compromessi, l l'uadenti discorsi con ragazzi che, dopo una 
vacanza, accusa1r.no dolori impensati, strane malattie, disturbi ignoti per coprire re­
s rdui di sonno, per evitare probabili lnterroga'l:ioni. E continua ancora e Impara l'ar­
te difficile di persuadere la gt>nte, distinto e snello nella sua lungilin ea presenza, de­
ciso e cosc1ente nella sua grande falcata, aperto e sereno nella sua fronte sempre più 
spaziosa t ~egno eli intelligenza, vero, Nino?>. E' l'an imatore nelle compagnie di colle­
ghi e amici, sempre aliP.gru e cordiale, simpaticamente portato all'amicizia, festoso e 
pronto al buonumore t ricordi Marigo la cura. quanto mai semplice e innocua per al­
lungare lo. statura, che ti aveva scoperto?> ricco di buona volontà, diligenza e di buon 
gusto Ce quelli di Arsego lo apprezzano sopratutto per questo ... >. 

E ora, Nino, lascia che tutta la grande Fanùglia. del Barbariga, da Mons. Zan­
nom che sempre ti ha stimato c voluto bene, dai Superiori e Professori, cosi vicini 
alla tua onesta cordialità, dai ragazzi piccoli e grandi tutti affezionati clienti, si con­
gratuli con te perchè hai raggiunto quello per cm 1 tuoi geni•tori hanno vissuto, quel­
lo per cui tu, costante e paziente, hai lavorato. 

Il Barbariga ti ringrazia per tutta la tua. opera tanto apprezzata in questi IO 
anni di attività silenziosa e indefessa: tante schiere dl ragazzt ti ricordano e ti fan­
no 1 plu cari auguri per la tua nuova vita che ti auspicano feconda e ricca di soddi­
sfazioni per te Ce 1 tuoi pazienti). 

Addio, Nmo, saluta la tua vecchia infermena, teatro del tuoi progetti e dei tu01 
~ogni, 11 piccolo ambulatorio carico di aspirine e di fom1itrol, l'agile siringa cosi mol­
lemente docile fra le tue mani, il vecchio e sempre nuovo Barbariga dove hai can­
tato la tua giovinezza. Addio, Nlno, e, a pre~to, campane a testa per un a lt ro più fe­
hce giorno. 

Don Cristiano 
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GRAZIE, 

pro f. 

Ca nella 

lfna mallina dello scorso maggio lu no/ida della m orte del 

Pro{. Cane/la colpi la famiglia d el BarlJarign presso il quale avellft 

prestato la sua ininterrotta opera prr quasi LI/l quaranlrnnio . 

/Ja qualche anno la stw salute non era più florida, ma ciò non 

nslant e volle continuare la stw all ività di Insegnante, pere/d', per lui 

l'inazione t' ra nw rirt': anchP dopo 111! i nt rroento chirurgico la s11a 

uolontà di essere ancora in m e.::::o agli allievi lo portò a frequentare 

la scuola. Ma Wl malore improvvisn del mar:::o { IL premonitore del non 
lontano decesso. 

Nato a Padova n el 1884, compi i suoi studi, prima nella città natale 

P poi, portatosi a Firen::e, consegui quel Lil olo di studio che gli permise 

di essere Docente presso la f acollà di Ingegneria d ella nostra Uni­

uersità. Ereditò dal padre e dal nonno, pillor·i, la uocadone all'arti', 

che collivò con grande am ore e intelligen za. 

Si f ece notare non solo nell'ambiente cilladino m a anche nella sua 

provincia r in quellr contermini. Gli allievi del Barbariga lo ricordano 

com e impareggiabile maestro e altresì come padre buono e mifl'. 

sebbene taluolla q11alche sfuriata necessaria e opportuna lo portasse 

a mostrarsi severo, ma di una seuerità d1 e bell presto ridivenlaoa 

mitezza, bontà e generosità. 

l Colleghi lo stimavano e gli volevan o bene, poichè la sua compa­

gnia, specialmente nelle git e, escursioni e visite era sempre piacevole 
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P gaia P .<wprallu/lo indispensa iJilr per lln' illllslra::ionr inlelligrni P r 

sicura drllr opere d'ari r. Amò la monlagna r ogni uolla ch e gli si 

presentava l'occasione di fare qualche nscension P gori1'1Ja nell'ammirar,. 

di lassit le bellezze d el Cr ea lo. 

Per la S cuola lascio molli libri di Gt•o m elria iJ P!ìrtilliva, di Archi­

lellura ed Ornato e nolP sono l1' sue Dodici T rw ole di Biologia \'r•gelak 

assiem e ad altre murali. 

lAt sua giornala non rra d edicala sol/an/o alla scuola, ma la sua 

allività lo porlò a preparare lllllll el'osi tn·ogt•lli tli I'IIiesP, disrgni di 

oslensori, arr f di sacri, slurli per rrslauri I'Om r quelli im JU1rlanlissimi 

per la Cappdla del Crocifisso alla Basilica del San/o e JU' I' la onlil'ltis­

sima Chiesa di S . Sofia. J,a Parroc1·hia di S. naniele eb /Jr• da lui OJWrr· 

dtP si possono ammirare .çia al l'i n/ r•nw d t P a ll' r>s l P l'no d ella Chiesa. 

Quale scullore lasciò legato il suo nome ai busti di Nicolò 

Tommaseo e del Pro{. Ricci Curlmslro e di numProsissimi allri perso­

naggi o/11'{• n molti ritralli a olio l' in lerracolfa. 

A ffresch i suoi si possono nmmirarr> in mo/l p ChiPse diot·Psane ed 

e:r/r(l{/iocesane, romp i Miracoli deli'Eucari .'ilia a Naynoli di Sopra l' 

la Molliplica::ione dei Pani a S. Giouanni Lupo/o/o. 

Non poteva non lasciare un ricordo di si• al Bar/)(lrigo nel C lll 

cortile centrale si ammira 11na s11a /Jf'! la fnn/antl l' un'imma{JÌllt' della 

V ergine col Bambino. 

Fu anche decora/ore geniale di pPrgam Pll f'. 1'roiJ() nP!la S/111 

giornata lltnlo operosa anchr• il tempo p Pr d t•dil·arsi al prossimo, 

facPmlo parte d Pl Consiglio eli Amminislra::ione (/ p/ (.'o nfigliachi. 

In un'anima di artista eli cosi alla spmi/Jililti non poleua mam·m·t• 

l'amore per la mu.~ù·a. Fil in falli abil1• uioloncrllisltl P rom r• tale parlt•­

cipò n ei suoi uerdi anni ad 1111(/ /ow·1u:e al/nwPrso I'Ew·o fW , portando 

sempre con sè il suo strumento rhe ti/JPtJa caro l ' p1•r la sua anlicllil tì 

(coslntil o nel1688) e pPr la SCJIIOril à speciale rh r da t•sso usci!Ja, Lorra/o 

nelle sue corde magisfralmenle dal Professor e. 

/,a Musica em p f r il Pro{. Canpfla 1111 rislorn alle for=t· pertlu/1' 

nel duro ed estemwniP lavoro (/ pfla yionwla. Po1·h i yiorni prima di 

morire volle ancora ricauare dal s u o uioloncPIIo no/ P mt•lodiosr P risto­

mlrif'i per si· e per i fam (liari e ronl'eco di u1w mrlotlia di Mr mlPlssohn. 

rischiarata dalla luce della Fed e, che SPIII JH'r gli illuminò il 

difficile e tormentoso rammino della uila t err f' llll, si pre.~enlava , il 

29 Maggio 195(i, accoll o da 1111 t·oro di Angeli. a l rospell o di Dio, del 

quale in tu/l e le sue operP aveua cp fp/Jrato la bontà e lo sapien:a. 

f . m. 
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